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1. Dieci anni difficili
di Claudio Dellavalle 

In questo dossier si sono voluti segnalare, settore per settore, alcuni degli esiti delle 
attività di un decennio segnato, nella sua prima parte, dalle esigenze di assestamento 
in  relazione  alla  novità  iniziale,  la  privatizzazione,  e  dal  nuovo  statuto,  e  nella 
seconda, dal 2008 in poi, dalle crescenti difficoltà generate dalla crisi economica.

Queste  difficoltà  nell’ultimo  scorcio  del  2011  e  inizio  2012  si  sono  fatte 
particolarmente  gravi  tanto  da  costringere  il  CdA  a  scelte  pesanti  che  hanno 
comportato anche significative riduzioni delle collaborazioni. Tuttavia negli ultimi 
mesi  è  anche  cambiato  il  clima  politico,  per  cui  si  è  creata  l’aspettativa  di  una 
possibile  diversa  fase anche per  la vita  degli  Istituti.  Perciò,  in vista  della  vicina 
scadenza per il rinnovo delle cariche di direzione dell’Insmli, è sembrato utile fornire 
un quadro di insieme del percorso compiuto,  sia per offrire il  maggior numero di 
informazioni  a  coloro  che  assumeranno  presto  compiti  di  responsabilità,  sia  per 
correggere alcune valutazioni errate o incomplete emerse nelle recenti discussioni.

Il quadro di insieme rimanda due immagini contraddittorie. Da un lato un’immagine 
positiva che ci  dice che malgrado le difficoltà  nel corso del  decennio le strutture 
portanti dell’Insmli hanno lavorato molto, accrescendo il patrimonio quantitativo e 
qualitativo di Archivio e Biblioteca, introducendo elementi di novità sia nella ricerca, 
sia  nella  formazione  e  nella  didattica,  aprendo all'innovazione  tecnologica (sito  e 
portale) e a rapporti con altre realtà, sperimentando strade e forme di comunicazione 
nuove.

Dall'altro emerge un'immagine problematica acuita dall’impasse degli ultimi 
tempi  per  cui  si  registrano difficoltà  in tutti  i  settori,  a  cominciare  dalle strutture 
portanti come l’Archivio e la Biblioteca, il cui ruolo va ridiscusso a fondo, sia nella 
realtà  del  Nazionale,  stressato  dalla  riduzione  delle  collaborazioni,  sia  infine  nel 
rapporto tra Nazionale e Rete, di cui le difficoltà della Conferenza dei Direttori sono 
segni evidenti. A novembre 2011 si è aggiunto il  blocco dell’attività della Scuola 
superiore.

Le  due  immagini  si  sovrappongono  e  rendono  difficile  isolare  le  singole 
questioni, per un insieme di fattori, alcuni di natura generale, altri legati alle politiche 
punitive messe in atto nei confronti della cultura (tagli lineari) e agli interventi sulla 
scuola  (riforme  senza  risorse),  altri  alle  specifiche  condizioni  in  cui  gli  Istituti 
operano, altri ancora riconducibili ad un passaggio di fase nella vita degli Istituti e del 
Nazionale.

Proveremo rapidamente a richiamare questi fattori per favorire la conoscenza e 
la  discussione,  come  si  è  iniziato  a  fare  negli  incontri  di  gennaio  e  febbraio  di 
quest’anno. È una discussione che viene da lontano e che è necessario continuare a 
fare perché, a nostro avviso, siamo di fronte ad una fase di non breve durata.

5



Intanto siamo di fronte ad una situazione di disagio che riguarda le possibilità 
di sopravvivenza di tutti gli Istituti di cultura che, come i nostri, non hanno possibilità 
di ricorrere al mercato e quindi di reagire attivamente ai processi innestati da quella 
trasformazione  generale  che  chiamiamo  globalizzazione.  Ci  sono  poi,  connesse, 
ragioni politico-culturali  che hanno visto le ideologie forti  dello scontro est-ovest 
sostituite dall’ideologia del pensiero unico liberista, e dalla conseguente esaltazione 
acritica dell’individualismo economico. Di qui una caduta verticale di ogni visione 
collettiva e l’emergere di personalismi nella dimensione della politica. La società, e 
non solo quella italiana, si è frantumata lungo linee di interessi immediati di singoli o 
piccoli gruppi; si è fatta liquida, imprendibile dalle maglie di uno stato in evidente 
crisi  di  ruolo,  surclassato  dalla  potenza  di  poche  aggregazioni  finanziarie  fuori 
controllo e in grado di autoalimentarsi risucchiando risorse enormi da tutto il pianeta. 

La ricaduta di tutto questo sulle società occidentali è stata devastante, come 
stiamo misurando giorno per giorno da quando il  parossismo dell’  accumulazione 
finanziaria si è avvitato nelle proprie contraddizioni e ha coinvolto l’economia reale 
in una crisi che ha messo in ginocchio il mondo occidentale.

Mettere in relazione questo scenario planetario con le questioni dell’Insmli può 
risultare un’operazione fuori misura, per certi versi assurda, e in parte certamente lo è 
perché almeno andrebbe spiegata con una gradazioni di passaggi che non possono qui 
essere considerati. Ma semplificando un po’ e considerando le molte facce che la crisi 
ha  assunto,  non ci  pare  poi  così  fuori  luogo segnalare  in  questo  rimescolamento 
generale  almeno  uno  degli  effetti  che  tocca  il  dna  della  nostra  associazione:  la 
crescente  difficoltà  che  il  riconoscimento  di  diritti  elementari  incontra  all’interno 
delle stesse democrazie occidentali. Per cui mentre il sistema occidentale si interroga 
sulle proprie possibilità di sopravvivenza (vedi le attuali  difficoltà della Comunità 
europea  e  all’interno di  queste  le  nostre  difficoltà)  contestualmente  si  producono 
continue riduzioni delle tutele e di quelle conquiste di cittadinanza acquisite dopo 
percorsi conflittuali durati più di un secolo.

Un secondo ordine di fattori riguarda le politiche nazionali  che negli ultimi 
anni hanno messo in discussione il concetto stesso di cultura, non solo come esito di 
una colpevole e autodistruttiva scelta governativa, ma come portato di processi più 
profondi che hanno mutato lo scambio tra generazioni, le forme della comunicazione, 
gli strumenti che la alimentano e la diffondono. Questioni che non si risolvono con 
appelli a tener conto delle novità che ci circondano, ma che implicano una riflessione 
ampia perchè vanno a toccare anch’esse la ragione d’essere dell’Insmli e della rete 
degli Istituti. 

Un terzo ordine di fattori riguarda infine la vita degli Istituti e del Nazionale. 
Da un lato tutti risentiamo del clima generale e dei contraccolpi che ne sono derivati, 
dall’altro  facciamo fatica  a  prendere atto  di  un passaggio  interno epocale,  e  cioè 
l’esaurirsi della continuità di sentimenti e comportamenti alimentati dalla presenza di 
persone  che  avevano  vissuto  l’esperienza  della  guerra,  della  resistenza,  della 
deportazione e della ricostruzione. Questo punto e cioè il ridefinirsi del rapporto tra 
storia e memoria, non è stato per ora assunto nelle sue implicazioni complessive, se 
ancora nelle ultime discussioni ha avuto letture diverse e lontane, per cui bene ha 
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fatto  il  Presidente  Onida  a  richiamare  la  necessità  di  ripartire  dallo  Statuto  della 
nostra Associazione.

Perché guardare il passato dal secolo XXI, come è stato detto, è una scelta 
obbligata  se  non  si  vuole  ripiegare  su  se  stessi,  ma  può  anche  produrre  una 
distorsione drammatica, se prima non si è deciso che cosa salvare e che cosa buttare 
di questi ultimi anni. Perché c’è molto da buttare. Non solo le polemiche estenuanti 
sul revisionismo che hanno oscurato ben altri processi come l’appassire dell’idea di 
una  “seconda  repubblica”,  mai  formalmente  nata,  che  avrebbe  dovuto  darsi  basi 
istituzionali  nuove  e  che  è  riuscita  a  esprimere  l’aborto  programmato  di  una 
Commissione costituente. Troppo poco per “rifondare” la convivenza civile, mentre 
andavano  avanti  percorsi  incivili  come  le  ferite  alle  istituzioni,  gli  insulti  alla 
bandiera, la carità cristiana esercitata a favore di rispettabili mafiosi, ma silenziosa 
nei confronti dei barconi dei poveri cristi che “assaltavano” la civiltà occidentale, i 
silenzi  sulle  devastazioni  materiali  e  morali  della  corruzione e  delle  mafie.  E sul 
piano politico, che dire di una sinistra che a più riprese si è autoaffondata nelle prove 
di governo, rivelando un’ incapacità imbarazzante di assumere ruoli di responsabilità 
generale? Esiti infausti penosamente succubi del liberismo dominante per l’incapacità 
culturale di ripensare e valorizzare la propria storia. Mentre a destra succedeva di 
tutto,  dal  rimescolamento  dell’eredità  nazional-fascista:  sdoganata  e  in  parte 
recuperata alle regole della democrazia, in parte legata ad una insuperabile vocazione 
autoritaria e compromissoria. L’una e l’altra ripiegate sotto le ali del berlusconismo, 
che certo ha avuto risvolti prima da operetta e poi da avanspettacolo, che ha portato a 
sistema i nani e le ballerine del decennio precedente, ma non era per questo privo di 
una capacità  di  presa su parti  rilevanti  della società;  e soprattutto non contrastato 
nella sua sostanza dura, richiamo dell’individualismo e del narcisismo imperanti, con 
cui solo oggi cominciamo a fare i conti e che ha coperto disuguaglianze, messo in 
difficoltà  le  tutele  del  mondo  del  lavoro,  trasferito  risorse  imponenti  dai  molti  ai 
pochi incrementando il debito, reso normale il ricorso alla soluzione dei furbi se non 
dei  corrotti,  ridotto  a  simulacro  uno  stato  già  debole,  tacitata,  emarginata 
l’intellighenzia. E l’elenco potrebbe continuare perché sono stati anni densi di novità; 
anni  in  cui  il  paese  è  andato  verso  l’autodistruzione  aprendo  un  baratro  tra  le 
generazioni. Certo non tutto è stato così; ma il berlusconismo è stato culturalmente 
vincente perché traduceva in linguaggio “italiota” una deriva sistemica coperta dalla 
forza  persuasiva  e  deformante  di  un  populismo liberista  fantasioso,  culturalmente 
deprimente, e tuttavia aggressivo e in grado di dettare l’agenda all’avversario.

Si può porre riparo a tutto questo? Difficile dire perché non solo il sistema 
politico  e  istituzionale,  ma  parti  importanti  della  società  sono  state  coinvolte 
attraverso  una  pedagogia  dell’apparenza  e  del  successo  costantemente  alimentata 
dagli strumenti mediatici più popolari, per cui il danno è andato in profondità. Per 
non parlare del sentimento di  frustrazione perché le molte  cose positive che pure 
venivano tentate in controtendenza, trovavano un limite insormontabile nella scarsa o 
nulla possibilità di arrivare a contrastare lo strapotere di una comunicazione pervasiva 
e ostile.

7



Oggi, come spesso succede,  la crisi  col suo portato di verità ha diradato le 
nebbie di un racconto improbabile del sistema Italia, faticosamente alla ricerca di una 
verifica delle sue reali possibilità. Sarà necessario stare molto attenti, perché non sarà 
facile trovare un terreno che gli italiani di buona volontà possano riconoscere come 
abbastanza solido, condiviso e da cui ripartire.

Per  la  sua  piccola  parte  l’Istituto  ha  cercato  di  preservare  qualche  piccolo 
appoggio per una possibile futura ripresa. Dieci anni fa ha fatto una scelta che non 
avrebbe potuto esser più chiara dandosi un presidente, come Oscar Luigi Scálfaro, 
umanamente  e  politicamente  incompatibile  con  le  derive  populiste  che  abbiamo 
precedentemente  richiamato.  Così  incompatibile  che  neppure  la  sua morte  è  stata 
riconosciuta come una ragione sufficiente per un gesto di umana pietà. Solo le guerre 
civili  forniscono  esempi  di  odio,  di  inimicizia  così  radicali,  che  trasformano 
l’avversario in nemico: forse proprio perché Scálfaro riteneva l’odio un sentimento da 
bandire perché sterile e cieco.

Da  allora  in  poi  ciò  che  è  stato  fatto  ha  avuto  l’obiettivo  di  preservare  le 
condizioni perché quelle cose importanti, di cui si diceva facendo riferimento allo 
Statuto  dell’Insmli,  fossero  rispettate  nelle  forme  che  l’attività  di  ogni  giorno 
consentiva. Questo speriamo che possa essere colto nelle pagine del dossier, anche se 
sappiamo bene che il prezzo pagato in questi anni è stato pesante. Abbiamo anche 
cercato  di  segnalare  alcune  delle  criticità  che  ogni  settore  presenta,  ma  senza 
prefigurare nuovi percorsi che saranno oggetto della discussione e delle scelte che a 
breve ci aspettano per mobilitare al meglio le molte risorse di cui malgrado tutto il 
sistema Insmli dispone.

Quelle  risorse,  prima  di  tutto  di  persone,  a  cui  ha  saputo  fare  appello  il 
Presidente Scálfaro che ci ha aiutato in quella “traversata del deserto”, che per molti 
tratti e per molti aspetti questi dieci anni sono stati per tutti noi. A lui dedichiamo 
queste  pagine,  piccolo omaggio a  una persona che ci  ha aiutato a  continuare nel 
nostro lavoro.  Che lui  apprezzava  e  condivideva offrendoci  generosamente  il  suo 
apporto e la sua amicizia. Di questo gli siamo e saremo sempre grati.

Alla preparazione di  queste  pagine hanno collaborato le persone che con il  loro  
lavoro  quotidiano e  intelligente  hanno consentito  all’Insmli  di  continuare  la  sua  
attività e alla sede del Nazionale di restare aperta al servizio degli  Istituti  e  dei  
cittadini.  Li  ringraziamo per questo contributo e per tutto ciò che in questi  anni  
difficili hanno continuato a fare per tutti noi.
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2. Archivio  

Le linee di sviluppo delle attività dell’Archivio nel corso del decennio si possono 
ricavare dalla Relazione predisposta da Gabriella Solaro, responsabile dell’Archivio. 
La  situazione  a  fine  2011  presenta  alcuni  tratti  molto  positivi,  che  derivano 
dall’indubbio prestigio che l’Insmli ha acquisito nel contesto milanese e nazionale, 
tanto  da  attirare  nuovi  versamenti  –  per  un  arco  di  tempo  che  copre  l’intero 
Novecento – da parte di membri della società civile, della politica e delle istituzioni 
culturali che vedono nell’Insmli lo strumento di salvaguardia della loro memoria.
Le criticità più rilevanti derivano:
- Dalle poche risorse che si possono dedicare al riordino e alla fruizione dei materiali
- Dalla caduta dei livelli di cooperazione con gli Istituti della Rete per la difficoltà-
impossibilità di stabilire standard uniformi e soprattutto per il differenziarsi nel corso 
del  decennio  degli  strumenti  informatici  per  i  quali  ciascun  Istituto  ha  adottato 
soluzioni diverse, spesso per rispondere a “richieste” molto precise degli enti locali 
con cui gli Istituti cooperano.
- Dalla esigenza di innovare gli strumenti utilizzati dal Nazionale, di cui dà conto la 
Relazione di Gianni Rigo (Telematica, 5.2).
- Dalla necessità di raccordare il nostro archivio con altre realtà affini.
Appare necessario un momento di verifica e confronto delle situazioni del Nazionale 
e  della  rete  per  individuare  le  possibili  soluzioni,  le  priorità  da  perseguire  e  per 
valutare  le  nuove  possibilità,  anche  di  notevole  rilievo  come  l’acquisizione  della 
banca dati dell’Università di Pavia o le aperture da parte dell’Archivio Eni, segnalate 
recentemente da Andrea Torre.
Per  il  momento,  in  seguito  al  taglio  delle  risorse,  è  interrotto  il  trattamento  del 
cospicuo patrimonio fotografico.
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2.1 Attività dell’Archivio Insmli 2002-2012
di Gabriella Solaro

L’attività dell’archivio Insmli nell’ultimo decennio è stata caratterizzata da un intenso 
lavoro  e  da  un  discreto  accrescersi  delle  difficoltà  finanziarie,  organizzative  e  di 
relazione con gli altri Istituti.
In termini generali si può sintetizzare il lavoro svolto come segue: 

1)  Si  è dato un forte  e  determinante  impulso  all’aggiornamento  della  Guida agli  
archivi della Resistenza.  Il progetto, partito nel 1997, è stato sviluppato e si  sono 
ottenuti (con enormi sforzi,  insistenze da parte del  centro, e consistenti  supplenze 
nell’esecuzione  del  lavoro)  buoni  risultati.  Attualmente  le  banche  dati  on  line 
permettono  la  consultazione  di  48.972  schede  relative  ai  fondi  cartacei  degli  Isr 
(banca dati “Guida”), di 10.413 schede sulle fotografie (banca dati “Foto”) e di 893 
schede sulle cartoline (banca dati “Carto”).

Prosegue  comunque  il  lavoro  di  aggiornamento  e  in  particolare,  dal  2011 
[finanziamento Fondazione San Paolo], è in corso l’inserimento on line di tutte le 
descrizioni analitiche per fascicolo che sono contenute nella Guida agli archivi della  
Resistenza (MBCA, 1983) non ancora informatizzate. 

Parallelamente,  in  questi  ultimi  due  lustri  si  sono particolarmente  curate  le 
acquisizioni  archivistiche  che  sono  state  ampiamente  incrementate  con  fondi  di 
valore. In larga misura sono stati acquisiti fondi personali ma anche di associazioni e 
gruppi  di  ricerca,  e  un  forte  incremento  ha  avuto  anche  l’archivio  fotografico 
prevalentemente con documenti provenienti da archivi personali.

Nella sede si è avuto cura di riordinare e rendere fruibili ai ricercatori tutti i fondi 
cartacei  conservati  in  Archivio  (tra  gli  altri  è  stato  descritto  e  organizzato  anche 
l’Archivio storico Insmli che dà ragione dell’attività dell’Istituto dalla fondazione al 
2007) ed è stato avviato un analogo e molto avanzato programma di descrizione e 
scannerizzazione di tutto il  patrimonio fotografico del  Nazionale (progetto che ha 
avuto  una  battuta  d’arresto  nel  gennaio  2012  per  la  rinuncia  alla  collaborazione 
dell’esperto di fonti fotografiche). Contemporaneamente sono stati inventariati tutti i 
documenti delle sezioni Manifesti, Volantini e Carte topografiche. In data odierna, 
solo parte delle acquisizioni dell’ultimo anno sono in attesa di riordino.

2) Nel 2007 stato avviato il Progetto di integrazione dei dati archivistici di diversa 
provenienza in un’unica piattaforma comune, con l’obiettivo di rendere comunicabili 
i dati collocati su piattaforme diverse. Il progetto ha avuto un percorso molto difficile 
e dopo un inizio stentato si è arenato definitivamente. Resta, tuttavia, di importanza 
fondamentale,  vista  la  diaspora  esistente  negli  Isr  nella  scelta  dei  programmi 
informatici da adottare per gli archivi. Attualmente molti, moltissimi Istituti usano 
programmi diversi con risultati problematici per la ricerca. 
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3) Sono stati organizzati diversi stage e corsi di formazione archivistica e informatica 
per  gli  Istituti  della  rete,  e  non  solo.  Indicativamente  gli  stage  hanno  avuto  una 
cadenza biennale mentre recentemente ci si è sforzati di compiere un approfondito 
corso di formazione (gennaio-novembre 2008) sulle fonti fotografiche. L’attività di 
formazione resta un impegno continuativo dell’archivio dell’Insmli.

4)  Al  centro  dell’attività  dell’archivio  Insmli  è  stato  posto  anche  il  recupero  del 
patrimonio iconografico legato alla guerra di liberazione attraverso l’individuazione 
delle serie fotografiche relative alle mostre della Resistenza realizzate nell’immediato 
dopoguerra, il restauro dei pannelli originali della Mostra della Resistenza italiana del 
1946  e  l’acquisizione  di  nuovi  fondi.  È  stata  realizzata  la  mostra  per  il  60° 
anniversario della  liberazione (Milano,  Palazzo dell'Arengario,  25 aprile-5 giugno 
2005) ed è stato pubblicato il relativo catalogo Un’immagine dell’Italia. Resistenza e  
ricostruzione: le mostre del dopoguerra in Europa (Milano, Skira, 2006).

Problemi e prospettive

- È necessario rilanciare l'obiettivo di procedere come rete nella valorizzazione del 
patrimonio archivistico degli Isr. Forte è infatti la frammentazione delle iniziative dei 
singoli Istituti per quanto riguarda l'attività del proprio archivio: a livello locale (nei 
siti  degli  Isr)  gli  Istituti  curano  la  comunicazione  del  proprio  patrimonio 
documentario ma nella maggioranza dei casi si tratta di una semplice comunicazione 
e molte descrizioni sono fatte in Word o comunque con programmi di scrittura che 
non permettono alcuna ricerca attiva.  Molto grave è  il  venir  meno dell’intento di 
creare strumenti comuni di consultazione. 

Anche di fronte a iniziative culturali importanti e finanziariamente onerose per 
l’Istituto  nazionale,  l’investimento  fatto  dagli  Isr  nel  programma  comune  per  gli 
archivi è stato deludente o almeno troppo condizionato da difficoltà del momento: 
spesso ai corsi di formazione viene mandato personale precario che, a scadenza di 
contratto, o per destinazione ad altro ufficio o per emergenze locali, non dà garanzia 
di continuare il lavoro per il quale è stato formato.

Va  ripensato  il  progetto  collettivo  di  valorizzazione  e  pubblicazione  del 
patrimonio  documentario  e  va  ripreso,  attraverso  iniziative  da  individuare,  un 
confronto tra il centro e gli Isr per procedere in una direzione comune. 

L’attività della Commissione Archivi,  fondamentale  e importante  negli anni 
Novanta, si è progressivamente esaurita sia per difficoltà opposte dagli Isr a seguire 
un percorso comune, sia per un abbastanza evidente disinteresse a tenerla in vita da 
parte del centro.

-  Collaborazioni.  L’archivio  nell’ultimo  decennio  ha  perso  la  collaborazione  di 
Gaetano  Grassi  (2003),  di  Gianni  Rigo  (2005)  e  di  Gabriella  Solaro  (2011)  per 
pensionamento e l’apporto prezioso delle collaborazioni a progetto. 
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- Banche dati e comunicazione on line
Anche  in  questo  caso  l'obiettivo  di  raggiungere  l'integrazione  di  banche  dati  in 
un'unica piattaforma comune, fondamentale per superare l'empasse di cui al punto 
precedente,  non  è  sostenuto  da  una  sufficiente  spinta  centrale  e  l'iniziativa  è 
fortemente penalizzata da difficoltà burocratiche e di natura politico/culturale.  Resta 
però la principale opportunità per affrontare, almeno da un punto di vista tecnico, la 
frammentazione  del  lavoro  archivistico  della  rete  e  pertanto  vanno  potenziati  gli 
sforzi per garantire successo all'iniziativa.

 

12



3. Biblioteca

La  relazione  di  Riccardo  Bottoni,  responsabile  della  Biblioteca,  dà  conto  dello 
sviluppo della struttura nel decennio. I tratti salienti che se ne ricavano sono da un 
lato  il  mantenimento  di  un  livello  qualitativo  elevato  proprio  di  una  biblioteca 
specializzata e dall’altro il diversificarsi delle attività della biblioteca e la crescente 
integrazione con le  problematiche  di  archivio derivanti  anche da forme comuni  e 
condivise del trattamento della documentazione. L’attivismo del responsabile della 
Biblioteca  con  le  aperture  a  relazioni  con  soggetti  diversi  legati  al  mondo  della 
ricerca ha reso più esplicita questa connessione. Viceversa va segnalato l’esaurirsi 
della  capacità  della  Commissione  Biblioteche  di  costituire,  in  buona parte  per  le 
ragioni segnalate già per l’attività di Archivio, un elemento propulsivo del sistema 
bibliotecario,  essendo  quasi  tutte  le  biblioteche  degli  Istituti  in  difficoltà  per  il 
lievitare di costi del personale e dei libri.

Anche la Biblioteca è stata destinataria di versamenti  significativi  sul piano 
qualitativo  e  quantitativo  da  parte  di  singole  persone  o  di  associazioni  e  di  enti 
culturali. Il flusso di materiali è stato notevole e pone la questione fondamentale del 
profilo della Biblioteca del Nazionale nell’immediato futuro e in una prospettiva di 
più  ampio  periodo,  che  potrebbe comportare,  se  il  trasferimento  nella  Casa  della 
Memoria  si  realizzasse,  una  fruizione  più  ampia  e  diversificata  del  patrimonio 
librario. 

Tuttavia  il  calo  delle  risorse  colloca  la  Biblioteca  del  Nazionale  in  una 
situazione di incertezza difficile da sostenere.

13



3.1 Relazione sull’attività del settore Biblioteca, novembre 
1999-dicembre 2011 
di Riccardo Bottoni

Nel novembre 1999 Riccardo Bottoni fu incaricato, dall’allora Presidente professor 
Giorgio Rochat, di occuparsi della biblioteca dell’Insmli, con il titolo di direttore, su 
indicazione dell’allora direttore scientifico professor Alberto De Bernardi. In questa 
veste tra il 2000 e il 2001 Bottoni organizzò la ristrutturazione completa (personale di 
catalogazione; ufficio acquisti e cambi; emeroteca storica e corrente; collegamento 
con  le  strutture  dell’Amministrazione  Centrale  e  regionale)  e  il  trasloco  della 
biblioteca dalla sede storica di  Palazzo Reale,  inaugurata nel  1949 dal  Presidente 
della Repubblica Luigi Einaudi, alla nuova sede di viale Sarca 336 (l’inaugurazione 
della nuova sede avvenne poi nel gennaio 2003 alla presenza del  Presidente Sen. 
Oscar Luigi Scálfaro, dell’ing. Leopoldo Pirelli e di Sergio Cofferati).

Il trasloco della biblioteca comportò anche una nuova struttura della sala di 
consultazione a scaffale aperto; del magazzino, con l’acquisto e l’istallazione degli 
armadi  compatti  (contributo  ottenuto  dalla  Fondazione  Cariplo);  una  rafforzata 
partecipazione ai sistemi di catalogazione collettiva (Sbn =  Servizio Bibliotecario 
Nazionale e, dal 2004, ACNP). 

Incaricato nella primavera del 2000 dal nuovo Presidente dell’Insmli professoressa 
Laurana Lajolo di predisporre un Progetto di valorizzazione dei servizi bibliografici e  
archivistici della rete degli Istituti storici della Resistenza e dell'età contemporanea 
per l’Ufficio Centrale per i Beni Librari e gli Istituti Culturali del MiBAC, Bottoni 
propose il Progetto di Centro catalografico di storia contemporanea della rete degli  
Istituti di storia della Resistenza e dell’età contemporanea  che ottenne dal MiBAC 
un finanziamento di lire 800 milioni ai sensi della l. 513/99.

Il successivo Presidente Senatore Oscar Luigi Scálfaro, eletto nel marzo 2002, 
appoggiò pienamente i progetti che nella biblioteca si stavano realizzando e condivise 
la concezione più generale dell’Insmli come Istituto di cultura e di ricerca di carattere 
nazionale nell’ambito della storia contemporanea, analogo a simili istituti nazionali in 
Europa. Un impianto al quale la biblioteca voleva fare riferimento seguendo le linee 
prospettate dal professor Enzo Collotti nei primi anni Sessanta dello scorso secolo, 
quello di «biblioteca rivolta al pubblico, unica [nel suo genere] in Italia, specializzata 
sulla storia europea, e particolarmente italiana, dal 1919 al 1945». 

Con il  contributo ministeriale  sopra citato fu  possibile  realizzare entro il  2004 la 
completa informatizzazione della biblioteca Ferruccio Parri dell’Insmli e di altre 14 
emeroteche  di  Istituti  associati  della  nostra  Rete  (Alessandria,  Asti,  Belluno, 
Bergamo, Biella e Vercelli, Cagliari,  Cuneo, Mantova, Modena, Napoli,  Novara e 
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Verbano,  Padova,  Sesto  San  Giovanni,  Torino):  si  trattava  della  premessa 
indispensabile alla seconda fase del progetto di Centro catalografico. 

A partire dal 2004 ebbe inizio la seconda fase del  Centro catalografico con 
l’adesione della biblioteca all’Associazione Essper, promossa dalla Libera Università 
di Castellanza per gli spogli gratuiti dei periodici. Accanto ai settori di economia, 
diritto e scienze sociali già attivi  l’Insmli e la sua Rete avviarono un nuovo settore di 
spoglio dei periodici di storia contemporanea. A tale iniziativa aderirono l’Insmli e 
gli Istituti associati di Alessandria, Ancona, Belluno, Bergamo,  Bologna, Cosenza, 
Firenze,  Ist.  Lombardo,  Mantova,  Modena,  Napoli,  Padova,  Sesto  San  Giovanni, 
Pesaro e Urbino, Piacenza, Reggio Calabria, Sassari, Udine, Torino, Trieste.

Il Centro catalografico comportò inoltre l’adesione della biblioteca al Catalogo 
italiano dei periodici (Acnp) promosso dall’Università di Bologna, a cui del resto la 
stessa  Associazione  Essper  prevedeva  di  partecipare,  e  uno  specifico  piano  di 
catalogazione per gli  spogli  di  Atti  di  convegni,  Festschriften,  opere collettanee e 
miscellanee,  numeri  monografici  di  periodici,  interno  alla  biblioteca  Parri,  che 
otteneva  tra  l’altro  dall’autorità  regionale  competente  per  i  propri  catalogatori  il 
livello 71 (75 per la dott.ssa Fagnoni) con possibilità ampie di controllo e correzione 
delle  notizie  (“schede”)  immesse  sul  catalogo  nazionale  Sbn.  Con  ciò  ci  si 
predisponeva  ad  avviare  un  progetto  bibliografico  nazionale  nell’ambito  della 
contemporaneistica  storica,  considerato  anche  il  forte  ridimensionamento  della 
Bibliografia Storica Nazionale iniziata da Giovanni Gentile nel 1939 (e chiusa nella 
sua pubblicazione cartacea nel 1999). Seguirono infatti tentativi di contatto con la 
Giunta Centrale per gli Studi Storici nella persona del suo Presidente, il Professor 
Paolo Prodi, ma senza esito.

Dalla  metà  dello  scorso  decennio,  accanto  al  Centro  catalografico,  strumento  di 
ricerca  bibliografica  per  eccellenza,  la  biblioteca  riprese  a  sviluppare 
sistematicamente  alcune  sezioni  importanti  del  suo  patrimonio  di  consultazione: 
quella degli  strumenti generali, enciclopedici, bio-bibliografici e archivistici; quella 
delle fonti  (diplomatiche,  parlamentari,  dell’Amministrazione Centrale,  giudiziarie, 
militari  ed  ecclesiatiche);  quella  delle  opere e  dei  carteggi criticamente  editi  di 
politici intellettuali; l’emeroteca e la sezione speciale dei  reprints  e delle ristampe 
anastatiche di periodici. Specialistica e abbastanza unica tra le maggiori biblioteche 
italiane, risulta in particolare a tutt’oggi la raccolta di fonti diplomatiche dal primo al 
secondo dopoguerra (austriache,  belghe,  cecoslovacche,  tedesche,  francesi,  inglesi, 
jugoslave, statunitensi, italiane – complete –, della Santa Sede).

A questo stesso impianto si ricondusse il piano di riproduzione e pubblicazione on 
line della stampa periodica rara e preziosa posseduta e catalogata dall’Insmli e dagli 
Istituti  associati,  con  particolare  riguardo  alla  stampa  antifascista  e  a  quella 
clandestina del periodo della Resistenza. Il piano, solo in minima parte attuato finora, 
prese  forma  con  la  convenzione  firmata  nel  2004  tra  l’Insmli  e  la  Biblioteca 
Nazionale  Braidense  che  prevedeva  l’adesione  dell’Insmli  all’Emeroteca  digitale 
della Braidense (progetto Epoca dell’Insmli).
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Il progetto EPOCA – Emeroteca politica e culturale antifascista 

Con l'adesione all'Emeroteca Digitale della Biblioteca Nazionale Braidense l'Insmli 
ha  inteso  rendere  progressivamente  fruibili  al  pubblico  i  suoi  fondi  di  stampa 
periodica  politica  e  culturale  a  partire  dagli  anni  Venti  dello  scorso  secolo.  In 
particolare il progetto comprende 10 periodici e riviste di rara reperibilità usciti tra 
le due guerre, e uno della fine dell’Ottocento. Si tratta per lo più di stampa prodotta 
dall'emigrazione politica antifascista all'estero e da intellettuali o da organizzazioni 
politiche e sindacali antifasciste in Italia. Il progetto è destinato ad allargarsi alla 
stampa resistenziale e degli anni della Costituente

Il rilievo dell’iniziativa è dato anche dal fatto che Emeroteca digitale della Braidense 
è il più importante progetto italiano di digitalizzazione di periodici finora realizzato 
in  Italia  (960  testate)  e  costituisce  un  importante  tassello  della  futura  Biblioteca 
digitale  italiana allo  studio dell’Istituto Centrale  per  il  Catalogo Unico (MiBAC). 
Purtroppo  a  questo  progetto,  discusso  anche  dalla  Commissione  Biblioteche 
dell’Insmli nel novembre 2007 (Presidente il Prof. Claudio Dellavalle) e da questa 
ripresentato senza esito al MiBAC, non hanno in seguito aderito altri istituti della 
nostra Rete (la proposta è stata ripresa al Consiglio generale del 21 gennaio 2012 dal 
coordinatore di sede Insmli Claudio Silingardi).

Nel corso del passato decennio, ed in particolare a partire dal 2005, le sezioni di 
Storia istituzionale, di Storia della cultura e di Storia dei movimenti politico-sociali 
della biblioteca hanno trovato significativi allargamenti e incrementi patrimoniali nei 
piani  di  acquisto  dei  volumi  e  delle  riviste,  spesso  collegati  anche  ai  progetti  di 
ricerca e ai Convegni di studio pensati e organizzati, con l’approvazione e sotto la 
guida  della  direzione  scientifica  dei  Professori  Alberto  De  Bernardi  (1999-2002), 
Mimmo Franzinelli (2002-2003) e Gianni Perona (2003-2011), all’interno del settore 
ricerca  affidato  al  Professor  Riccardo  Bottoni  a  partire  dal  settembre  2004.  La 
valorizzazione di queste sezioni nelle acquisizioni di saggi è avvenuta anche sulla 
base  degli  spogli  bibliografici  di  riviste  italiane  e  straniere  (a  cui  si  è  dedicata 
particolarmente la dott.ssa Lucia Fagnoni); con l’acquisizione di fondi bibliotecari ed 
archivistici;  con  gli  scambi  con  Enti,  biblioteche  universitarie,  Fondazioni  e 
Associazioni  culturali  varie  per  diverse  migliaia  di  volumi  a  cui  si  sono dedicati 
ampiamente la dott.ssa Fagnoni e il dott. Andrea Via. 

In  particolare  nella  biblioteca,  e  più  in  generale  nel  settore  documentaristico 
dell’Insmli (settori ricerca, biblioteca ed archivio), si sono sviluppati i seguenti ambiti 
tematici:

- Antifascismo e Resistenza nella cultura e nella scuola con la giornata di studio su 
Umberto  Segre  antifascista  scomodo  all’Università  degli  Studi  di  Milano  nel 
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dicembre 1999 (atti pubblicati in «Italia contemporanea», sett.-dic. 2000, n. 220-221); 
con  le  acquisizioni  di  4  fondi  archivistici  (Antonio  Basso;  Umberto  Segre;  don 
Giovanni Barbareschi; Enrico Alpino e in questi ultimi mesi di libri e carte Quintino 
Di  Vona)  e  dei  fondi  bibliotecari  (Marco  Alberto  Rollier;  AEdE {=  Association 
Européenne des Enseignants} Sezione di Milano).

- Chiesa cattolica e società in Italia tra primo e secondo dopoguerra con il convegno 
di  studio  Chiesa  e  guerra.  Dalla  benedizione  delle  armi  alla  «Pacem in  terris» 
dell’aprile 2003, organizzato con il coordinamento scientifico di Mimmo Franzinelli, 
curatore assieme a Riccardo Bottoni degli  atti  (Bologna,  il  Mulino,  2005, collana 
Percorsi); con le acquisizioni di 3 fondi archivistici  Carlo Sala;  Mario Cuminetti; 
Vittorio Bellavite relativi  al  cattolicesimo critico post-conciliare,  alle Comunità  di 
base e alla teologia della liberazione, che aprono alla questione della conservazione 
della documentazione italiana delle Comunità di base e del post-Concilio. Nel giugno 
2008, poi, Riccardo Bottoni ha proposto il convegno Impero fascista, civiltà cristiana 
e nuovo ordine europeo (1936-1943), il cui progetto è pubblicato in questo dossier al 
punto 4.6.

-  Regime  fascista,  colonialismo italiano con  il  convegno  internazionale  di  studio 
L’Italia e l’Etiopia 1935-1941. A settant’anni dall’Impero fascista (Milano, Museo di 
Storia  contemporanea,  5-7  ottobre  2006),  organizzato  con  il  coordinamento 
scientifico di Giorgio Rochat e Nicola Labanca i  cui atti  sono stati  pubblicati  nel 
volume  L’Impero  fascista.  Italia  ed  Etiopia  (1935-1941),  a  cura  di  R.  Bottoni, 
Bologna, il Mulino, 2008. E inoltre con la costituzione del fondo archivistico Scuola 
fascista raccolto  da  Riccardo  Bottoni  nel  corso  delle  sue  ricerche  e  degli   anni 
d’insegnamento  a  contratto  all’Università  Cattolica  del  S.C.  (2004-2008);  con 
l’acquisizione del fondo archivistico  Augusto Venturi (interamente acquistato con i 
fondi della biblioteca); con la trattativa per l’acquisizione del database  Fonti per la  
storia dell’Africa del Nord esistenti presso gli Archivi Storici del Ministero Affari  
Esteri (Asmae) e l’Archivio Centrale dello Stato (Acs) su proposta e interessamento 
del Professor Marco Mozzati dell’Università di Pavia e in accordo con il Centro Studi 
per  i  Popoli  Extraeuropei  dell’Università  degli  Studi  di  Pavia;  con l’acquisizione 
infine del fondo librario Vittorio Fois sul colonialismo italiano in Nord Africa.

-  Storia  della  decolonizzazione  e  dei  movimenti  di  liberazione  extraeuropei con 
l’acquisizione di importanti fondi librari e archivistici: Guido Valabrega (importante 
per  le  origini  del  Cdec);  Romano  Ledda;  Istituto  Frantz  Fanon-Crmp  {=Centro 
ricerche sui modi di produzione};  Giovanni Pirelli e famiglia;  Lega Internazionale  
per i Diritti e la Liberazione dei popoli. Sezione di Milano; Cespi {=Centro di Studi 
Problemi Internazionali}, che insieme costituiscono una significativa documentazione 
italiana  e  straniera  (inglese,  francese,  ispano-portoghese)  sul  Medio  Oriente 
(questione  ebraica  e  questione  israelo-palestinese),  sui  movimenti  di  liberazione 
afroasiatici e latino-americani e sui loro collegamenti in Europa negli anni Sessanta e 
Settanta, unica nel suo genere in Italia. 
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Il corpus della documentazione così raccolta (fondo librario Carlo Emanuele a Prato; 
fondo  librario  Ferruccio  Parri;  sezioni  Archivistica;  sezione  Fonti  e  Documenti; 
sezione  Resistenza;  sezione  Pubblicazioni  dell'Insmli  e  degli  istituti  associati     ;   
sezione    Periodici     ), accanto a quello degli altri  fondi e  sezioni pervenuti negli anni 
Sessanta-Ottanta del Novecento, classificato in base allo specifico classificatore della 
biblioteca, è ora consultabile anche nei cataloghi on line pubblicati nell’Opac Sbn 
della Regione Lombardia per la cura della dott.ssa Fagnoni.

Nella sala di studio dedicata a Giovanni Pirelli il servizio si è notevolmente ampliato 
nel corso degli anni attraverso il prestito interbibliotecario, la  document delivery, il 
servizio di microfilmatura e fotocopie e soprattutto la consulenza specialistica in sala 
e on line per studenti, laureandi, dottorandi e studiosi italiani e stranieri (476 presenze 
in  sala  per  la  biblioteca  e  250  per  l’archivio  durante  il  2011)  a  cui  si  sono 
particolarmente  dedicati  il  prof.  Riccardo  Bottoni  ed  il  dott.  Via.  L’attività  di 
consulenza è stata diretta anche ai borsisti della Scuola Superiore di Studi di Storia 
Contemporanea  (SSSSC)  dell’Insmli,  del  Direttivo  della  quale  il  coordinatore 
responsabile della biblioteca prof. Riccardo Bottoni ha fatto parte dal suo inizio nel 
2006. 

Il  recupero  della  documentazione  libraria  e  archivistica  dei  fondi  segnalati 
sopra  è  stato  possibile  spesso  in  base  alle  segnalazioni  degli  studiosi  che  hanno 
frequentato  la  sala  di  studio,  avvalendosi  del  costante  e  specialistico  servizio  di 
consulenza agli studioso fornito da bibliotecari e archivisti, oltre che sulla base di 
contatti personali dei responsabili e dei collaboratori di biblioteca e archivio. Il più 
recente  esempio  è  dato  dai  residui  del  fondo  biblioteca  Montedison  che,  scartati 
dall’Università  di  Bicocca,  potranno  essere  messi  a  disposizione  della  biblioteca 
dell’Insmli, previo accordo e liberatoria dell’Università: la selezione da noi avviata 
dei  documenti  librari  (assai  spesso  di  grande interesse  per  la  storia  economica  e 
politica  italiana  tra  l’epoca  fascista  e  il  dopoguerra  fino  agli  anni  Sessanta  del 
Novecento) potrebbe concludersi nei prossimi mesi.

La biblioteca e l’archivio dell’Insmli hanno offerto le proprie strutture a e la propria 
competenza  ai  giovani  che  richiedevano  formazione  per  un’introduzione  alla 
metodologia e all’uso della strumentazione per la ricerca storica contemporanea. È 
stato ospitato nel 2008 un seminario di 23 alunni perfezionandi della Scuola Normale 
Superiore di Pisa condotto dal Professor Daniele Menozzi; nel 2011 sono stati accolti 
circa 60 studenti delle classi del triennio superiore ed è stata fornita consulenza ai 
loro insegnanti per la ricerca di saggi e documenti inerenti ai temi da proporre agli 
studenti (150° dell’Unità d’Italia). Infine, pur non essendo stato possibile concludere 
una convenzione con l’Università degli Studi di Milano, è stato avviato un rapporto 
con l’Università degli Studi di Padova per lo stage di una studentessa, appositamente 
seguita all’interno delle nostre strutture. 

Formazione e addestramento alla catalogazione nel Sbn sono stati forniti anche 
a personale di catalogazione degli Istituti associati  (Istituto di Novara; Fondazione 
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Memoria  della  Deportazione)  dalla  dott.ssa  Fagnoni  e  dalla  collaboratrice  Silvia 
Garzia.

Nel settore biblioteca rimangono interrotte le seguenti attività:

• Catalogazione  dei  fondi  Giovanni  Pirelli  e  famiglia;  Lauro  Grassi; 
completamento  fondo  CRMP ― Ist.  Franz  Fanon;  Biblioteca Edison 
(previo accordo di consegna con la biblioteca dell’Università Bicocca)

• Recupero catalografico dei documenti bibliografici dell’archivio Insmli
• Spogli dei periodici, delle opere collettanee e degli Atti accademici in 

Sbn
• Abbonamenti e catalogazione dei periodici italiani e stranieri, anche di 

quelli relativi alle operazioni di spoglio in ESSPER
• Rapporti di scambio volumi e riviste con Enti, Istituzioni, Fondazioni, 

Accademie, ISR della Rete etc. 
• Elaborazione cataloghi tematici (Resistenza; Colonialismo italiano) e di 

sezione nell’OPAC della Regione Lombardia
• Rapporti con l’ISSNAF per il progetto  Study of Contemporary History  

in  Italy e  suo  allargamento  secondo  la  proposta  del  prof.  Gabriele 
Boccaccini.

• Lettera  d’intenti  tra  il  Centro  Studi  per  i  Popoli  Extraeuropei 
dell’Università  di  Pavia  e  l’Insmli  per  il  trasferimento  del  database e 
l’acquisizione del materiale attinente alle  fonti per la storia dell’Africa  
del Nord esistenti presso gli Archivi Storici del Ministero Affari Esteri  
(ASMAE) e l’Archivio Centrale dello Stato (ACS) (prof. Marco Mozzati)

• Allargamento del progetto di Emeroteca digitale EPOCA e rinnovo della 
convenzione 2004 con la Biblioteca Nazionale Braidense 

• Attività della Commissione biblioteche, non più convocata dal 6 giugno 
2008
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3.2 Le cifre della Biblioteca Ferruccio Parri

Aderisce:

dal 1989 al Sistema Bibliotecario Nazionale (SBN – ICCU/Min. Beni e Att. Culturali)
dal 2004 al Catalogo Italiano dei Periodici (ACNP – Università di Bologna)
dal  2004  all’Associazione  ESSPER per  lo  spoglio  di  periodici  (Univ.  LIUC di 
Castellanza)
dal 2004 all’Emeroteca digitale (ED) della Biblioteca Nazionale Braidense, progetto 
EPOCA

dal  2010  partner dell’ISSNAF  per l’iniziativa  Study of Contemporary History in  
Italy

Patrimonio

76.000 Titoli monografici di storia contemporanea (doppie copie comprese)

  2.262  Titoli di spoglio dal 2004 in Opac Sbn Regione Lombardia

  6.000  Testate di periodici (giornali; riviste; annali; annuari)

     300  Periodici correnti italiani e stranieri fino al 2010

      23 Spogli  di  periodici  correnti  e  cessati  (17+6)  italiani  e  stranieri  nel 
catalogo ESSPER

6 Fondi speciali  [Ferruccio  Parri;  Carlo  Emanuele  a  Prato;  Mario 
Alberto Rollier; Vittorio Fois; Romano Ledda; Guido Valabrega]
 

       3 Acquisizione di nuovi fondi speciali [AEdE; Franz Fanon-CRMP; Famiglia 

Pirelli]

11 Cataloghi di  fondi e  sezioni speciali  (Fonti e Documenti;  Archivistica; 
Resistenza; Pubblicazioni dell'Insmli e degli Istituti associati; Periodici) 
pubblicati sul Catalogo del Polo Sbn Regione Lombardia 

11 Periodici pubblicati on line in formato digitale 

• Incremento patrimoniale 2003-2011

21.000 Monografie
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  3.500 Periodici

     Servizio

480       Presenze annuali in sala di studio (studiosi, tesisti, dottorandi)

300 Prestiti annuali (in sede e interbibliotecario)

 75 Document delivery
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4. Ricerca

Nel decennio l’attività di ricerca del Nazionale ha avuto i suoi punti di forza:
-  Nella  Rivista,  che  recentemente  ha  cambiato  editore  e  che,  dopo  una  fase  di 
assestamento, sta riprendendo quota. 
- In un forte sostegno alle pubblicazioni delle collane curate da quattro diversi editori 
e con una produzione complessivamente superiore al decennio precedente che pure 
era stato di notevole livello. 

Tuttavia il punto di maggior rilievo nel decennio è costituito dall’esperienza 
della  Scuola superiore  di  storia  contemporanea,  che in  quattro anni  di  attività  ha 
portato 35 giovani ricercatori a contatto con le strutture dell’Insmli,  insieme a un 
gruppo folto di tutor universitari, dando alla Scuola un segno di qualità come le prime 
opere  dei  ricercatori  pubblicate  nella  collana  dell’  ESI  hanno  ampiamente 
confermato. La Scuola ha svolto, in una situazione obiettivamente più difficile e con 
risorse quasi interamente private, quel ruolo di formazione alta che in altre stagioni, e 
allora con risorse pubbliche, avevano svolto i gruppi di ricerca del Nazionale. Chi 
volesse scorrere la sequenza dei Seminari di formazione che si sono tenuti negli anni 
potrà scoprire che c’è una coerenza di fondo nello sviluppo dei seminari con esperti, 
coinvolti  in  percorsi  che  i  ricercatori  hanno  molto  apprezzato.  Di  questi  esiti 
crediamo  che  l’Insmli  debba  riconoscenza  a  Gianni  Perona,  che  ha  progettato  e 
coordinato  la  Scuola,  e  a  Angela  Colombo  che  ne  ha  seguito  con  cura  l’intero 
percorso,  di  cui  abbiamo  voluto  lasciare  traccia  in  questo  Dossier,  ora  che 
l’esperienza si è conclusa lo scorso novembre.

Infine  è  stato  riportato  il  Progetto  di  convegno  elaborato  da  un  apposito 
Comitato scientifico e curato da Riccardo Bottoni, dedicato a Impero fascista, civiltà  
cristiana  e  nuovo  ordine  europeo,  in  continuità  con  alcune  delle  iniziative 
scientifiche  sviluppate  nel  corso  del  decennio.  Il  Convegno,  completamente 
strutturato, è stato rinviato per mancanza di risorse.

Rispetto ai progetti futuri e al rapporto da attivare tra Nazionale e Rete forse è 
bene  non  trascurare  il  fatto  che  rapporti  di  ricerca  si  sono  attivati  nel  corso  del 
decennio tra Istituti e tra Nazionale e Rete, producendo esiti di rilevo sui temi della 
memoria, della Shoah e del confine orientale, sia sul piano della ricerca, sia sul piano 
della formazione, sottraendo questi argomenti alla contrapposizione delle memorie 
divise e alla conseguente speculazione politica.
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4.1 La rivista «Italia contemporanea»
di Paola Redaelli e Paolo Ferrari

Quando  nella  primavera  del  2002  Oscar  Luigi  Scálfaro  assumeva  la  presidenza 
dell’Insmli, la rivista trimestrale dell’Istituto nazionale «Italia contemporanea» (dal 
1949 fino al 1973 pubblicata con il titolo «Il Movimento di liberazione in Italia») era 
pubblicata da Carocci editore di Roma, nella stessa veste grafica che aveva avuto a 
partire dal 1982.

La decisione di pubblicare la rivista con un editore, invece che in proprio, era 
stata presa dalla direzione dell’Insmli con l’intento di aumentarne la diffusione e la 
cerchia di lettori;  l’impaginazione della rivista invece continuò ad essere fatta dai 
redattori  e  da  un’impaginatrice  esterna  (Luisa  Lombardi).  Dopo una  fase  iniziale 
sostanzialmente positiva, emersero delle difficoltà da attribuirsi sia a fattori generali 
che  comportarono una  significativa  diminuzione  degli  abbonamenti  alle  riviste  di 
storia, sia in parte al clima politico culturale poco favorevole ad una rivista connotata 
come«Italia contemporanea» da scelte ideali ben definite, sia infine a mutamenti delle 
forme comunicative (on line). Pesava anche la scarsa cura nella distribuzione della 
rivista. 

Dunque,  dalla metà  del  2010 (dal  primo fascicolo di  quell’anno,  n.  258) si 
decise di passare all’editore FrancoAngeli di Milano, cambiando completamente la 
veste grafica e affidandogli anche l’impaginazione, vista l’impossibilità per l’unica 
redattrice fissa rimasta di espletare anche questo compito.

Il  passaggio  a  FrancoAngeli,  contestuale  a  un’attenta  revisione  da  parte  di 
Paola Redaelli ed Elena Scarfi dell’agenda degli indirizzi di abbonati e destinatari di 
omaggi era anzitutto finalizzato ad ampliare la diffusione della rivista, per rafforzarne 
la presenza nel dibattito storiografico, con una destinazione sia al mondo della ricerca 
sia a quello della didattica della storia. Da questo punto di vista la situazione in questi 
due anni è infatti  lentamente migliorata,  anche se  ci  troviamo al di sotto dei  400 
abbonati.  Franco Angeli cura con attenzione anche la spedizione degli omaggi,  la 
maggior parte dei quali avviene per scambio con riviste italiane e straniere possedute 
dalla nostra biblioteca.

Complessivamente nei dieci anni di presidenza di Oscar Luigi Scálfaro sono 
stati  pubblicati  38  fascicoli  della  rivista;  il  ritardo   accumulato  per  il  cambio  di 
editore  è  stato  quasi  completamente  riassorbito:  il  fasciscolo  n.  264  contiene  un 
ricordo del presidente Scálfaro e della sua attività collegata all'Insmli, mentre il n. 
265 è già stato consegnato all’editore per essere impaginato e stampato.

La rivista è distribuita in formato cartaceo ed è pubblicata on line sul portale della 
casa editrice da cui sono scaricabili  i  singoli articoli a pagamento.  Prossimamente 
sarà possibile anche abbonarsi alla versione della rivista on line. Sul portale della casa 
editrice e su quello dell’Insmli  e degli  istituti  della rete (oltre che sulla rivista in 
formato  cartaceo)  sono  pubblicati  gli  abstract  in  italiano  e  in  inglese  di  tutti  gli 
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articoli  contenuti  nella  rivista,  corredati  di  parole  chiave  che  rendono  reperibile 
ciascuno di essi attraverso i più importanti motori di ricerca. 

Secondo i dati resi noti all’ultima assemblea ESSPER, «Italia contemporanea» è la 
rivista di storia più consultata dal punto di vista della ricerca di titoli (si veda il link 
alla  banca  dati  ESSPER  nel  sito  dell’Insmli).  Com’è  noto,  il  Ministero 
dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca sta raggruppando le riviste in diversi 
classi,  a  ciascuna delle quali  corrisponderà un diverso “valore” attribuito ai  saggi 
pubblicati.  «Italia  contemporanea»  si  sta  adeguando  ai  parametri  richiesti,  per 
ottenere  una valutazione  elevata  in  una futura  classificazione  e  per  garantire  agli 
studiosi che si formano nell’ambito degli Istituti della Resistenza, e per i quali quindi 
«Italia contemporanea» è una delle naturali destinazioni dei propri lavori, il giusto 
riconoscimento  del  proprio  lavoro  anche  in  relazione  a  concorsi  o  selezioni 
pubbliche.  Da  ciò  la  decisone  di  inserire  gli  abstract  degli  articoli  pubblicati  in 
italiano  e  inglese  e  di  adottare,  dal  2012,  il  sistema  dei  referees esterni  per  la 
valutazione dei saggi. Va tuttavia segnalato che la metodologia che il MIUR adotterà 
per la valutazione sia delle riviste sia dei singoli è in via di elaborazione, che i criteri 
fin  qui  circolati  sono  quelli  anticipati  da  un'associazione  professionale  come  la 
SISSCO  e  che  l'organismo  (l'ANVUR)  che  deve  affrontare  la  questione  della 
valutazione della cosiddetta produzione delle discipline umanistiche non ha raggiunto 
finora alcuna definizione di criteri condivisi su una questione che è obiettivamente 
difficile  e a cui  male si  adattano i  criteri  utilizzati  per la produzione relativa alle 
discipline scientifiche.

Sotto il profilo dell’impostazione scientifica, la rivista intende mantenere una 
prospettiva nazionale e internazionale, con particolare attenzione alla storia europea, 
che può efficacemente  affiancarsi  a  quella delle riviste pubblicate dai  vari  Istituti 
della rete, che si dedicano prevalentemente anche se non solo alla ricostruzione delle 
vicende  locali,  con  attenzione  al  dibattito  storiografico,  alle  recensioni  e  alle 
discussioni  sulla  storia  contemporanea  in  tutti  i  suoi  aspetti.  Recentemente,  la 
direzione e la redazione della rivista hanno redatto una lettera inviata a tutti gli Istituti 
della rete, invitando i soci e i collaboratori a una più stretta collaborazione, con la 
proposta di saggi e ricerche.

L'attuale direttore della rivista «Italia contemporanea» è il professor Mario G. Rossi 
(Università di Firenze), affiancato da un Comitato scientifico di cui è coordinatore 
Paolo  Ferrari  (Università  di  Udine).  Affianca  Paolo  Ferrari  nella  redazione  della 
rivista  Paola  Redaelli  con  funzioni  di  segreteria  generale,  editor,  traduttrice  dal 
francese e dall’inglese, revisore anche scientifico in rapporto con gli autori i cui testi 
da pubblicare sono decisi dal Comitato scientifico, e infine di correttrice di bozze dei 
testi impaginati. 
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4.2 La Scuola superiore di storia contemporanea
di Gianni Perona

Copiose informazioni di dettaglio sono reperibili sul portale dell’Istituto nazionale e 
della rete e riguardano le iniziative didattiche e seminariali  tenute nel  quadro dei 
cinque  anni  di  attività  della  Scuola  superiore  di  studi  di  storia  contemporanea. 
Bisogna  tuttavia  ricapitolare  almeno  sommariamente  i  dati  essenziali  di  questa 
esperienza e il suo significato per la rete. Nei cinque concorsi, tenuti a Firenze grazie 
alla disponibilità dell’Istituto regionale toscano, sono stati selezionati 35 ricercatori, 
la  quasi  totalità  dei  quali  o  proveniva  da  dottorati  di  ricerca,  o  ha  conseguito  il 
dottorato  dopo  aver  seguito  i  lavori  della  Scuola.  Considerato  in  base  alla 
distribuzione  geografica,  il  reclutamento  è  stato  nazionale,  ma  riflette  anche 
l’attenzione di alcuni poli accademici o degli Istituti più attivi a proporre ai migliori 
loro  collaboratori  l’esperienza  presso  l’Istituto  nazionale:  si  possono  segnalare  le 
università di Catania, Pisa, Torino, ma è importante anche il fatto che alcuni di questi 
ricercatori siano legati a centri di ricerca, come l’Università di Roma, che antiche, 
non felici eredità avevano tenuto lontani dalla rete.  Quanto ai rapporti con gli Istituti, 
sono  particolarmente  significativi  quelli  stabiliti  con  Firenze,  Grosseto,  Modena, 
Napoli, Torino, Trieste, per citare solo i principali. Le aree tematiche che i progetti 
dei ricercatori ricoprono si  collocano per l’essenziale nella prima metà del secolo 
ventesimo,  con  interessanti  espansioni  verso  la  storia  delle  politiche  italiane  di 
occupazione  militare  nella  seconda  guerra  mondiale  (quattro  ricerche)  e  sulle 
conseguenze nel dopoguerra (almeno una importante ricerca), e verso la storia dei 
partiti  negli  anni  Sessanta  e  settanta  (tre  ricerche).  L’antifascismo  dell’esilio, 
l’antisemitismo fascista, le lotte politiche e sociali del dopoguerra, il neofascismo, la 
storia sociale e culturale del disagio mentale sono alcuni degli argomenti che hanno 
provocato  esplorazioni  di  archivi  del  tutto  nuovi,  come  quelli  dei  processi  di 
epurazione presso i tribunali militari, o del tutto inutilizzati, come quelli sanitari delle 
province. I risultati di quella lunga stagione di ricerca stanno maturando nella collana 
Studi di storia contemporanea presso le edizioni ESI (il quarto volume è finito e il 
quinto  è  alle  seconde  bozze)  e  in  saggi  e  articoli  che  compaiono  su  «Italia 
contemporanea». Questa produzione, non terminata poiché diversi volumi pronti sono 
in attesa o in elaborazione avanzata, rappresenta fisicamente il legame forte stabilito 
con numerosi ricercatori che stanno concorrendo a bandi in molte università italiane 
anche grazie ai titoli prodotti con lo studio presso l’Istituto nazionale.
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4.3 Le attività di seminario                    
di Angela Colombo

Premessa

L’Istituto,  a  partire  dall'anno  2005-2006,  sulla  base  del  programma  scientifico 
adottato  fin  dal  2003,  ha  costituito  nel  suo  ambito,  grazie  al  contributo  della 
Compagnia di San Paolo, una Scuola superiore di studi di storia contemporanea, con 
l'obiettivo  di  formare  giovani  studiosi,  laureati  o  con  dottorato  di  ricerca,  delle 
diverse regioni del paese.

Il  progetto,  finanziato  a partire dal  2004 e  divenuto esecutivo  nelle quattro 
annualità 2005-2006, 2007-2008 e 2008-2009, 2009-2010, è poi stato forzatamente 
sospeso a  causa  dell’aggravarsi  della situazione di  crisi  economica  e  conseguente 
mancanza di risorse.  Esso infatti  prevedeva sia un assegno di  studio,  della durata 
annuale con possibilità di rinnovo per un altro anno, che un contributo per le spese di 
ricerca.

La Scuola superiore, con sede a Milano presso l'Istituto nazionale per la storia 
del movimento di liberazione in Italia, si è avvalsa, oltre che delle attrezzature, delle 
risorse, degli spazi e dei beni propri, anche di quelli messi a disposizione dagli enti 
associati  o  convenzionati,  che  avevano  aderito  alla  Scuola,  e  particolarmente  dei 
locali della sede della Fondazione memoria della deportazione, anch’essi a Milano.

L’arricchimento  degli  strumenti  di  lavoro,  insieme  con  l’ormai  consolidata 
organizzazione strutturale della sede Insmli, è servito infatti di base al progetto per 
una  Scuola  superiore  di  formazione  storica,  rivolta  a  un  numero  significativo  di 
studiosi  (complessivamente  35,  di  cui  21  confermati  per  la  seconda  annualità), 
reclutati con bando nazionale, ai quali è stata richiesta sia la realizzazione di ricerche 
originali, dirette da docenti-tutor responsabili, sia la frequenza a seminari residenziali, 
nella città sede dell’Insmli, o anche in altre, come a Torino nel 2005 e a Napoli nel 
maggio 2008 e 2009 e nel giugno 2010.

Per il concorso si è scelta ogni anno la sede dell’Istituto storico di Firenze, sia 
per la cortese disponibilità del presidente, prof. Tognarini, e del direttore, prof. Neri 
Serneri, sia per la centralità della posizione, rispetto alla provenienza dei candidati.

Quasi tutti i ricercatori selezionati hanno beneficiato del rinnovo dell’assegno 
di  ricerca  per  una  seconda  annualità;  discriminante  nella  scelta  di  esclusione  di 
qualcuno è stato il  sopraggiungere di  condizioni  di  incompatibilità,  previste  dallo 
statuto, oppure la scarsa possibilità, anche a giudizio del tutor, di ulteriori sviluppi 
della ricerca. Alcuni ricercatori in condizioni di incompatibilità, che avevano chiesto 
di poter continuare il loro lavoro con la Scuola, sono stati ammessi al secondo anno 
senza assegno.

Lo statuto prevedeva anche la possibilità di fruire di una borsa erogata da altri 
enti,  sia  pure su base strettamente territoriale e previo superamento del  concorso; 
questa  clausola,  grazie  alla  liberalità della provincia  di  Grosseto  ha permesso nel 
primo anno la partecipazione ai lavori ad un candidato in più, che ha prodotto un 
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lavoro  di  sicuro  interesse  sulla  cura  e  la  prevenzione  del  disagio  mentale  nel 
grossetano.

Attività didattica

L’attività  didattica  della  Scuola,  articolata  in  due  o  tre  seminari  residenziali  di 
quattro/cinque  giorni  ciascuno  per  ogni  anno,  con  la  partecipazione  di  un  corpo 
docente  internazionale,  è  stata  un  importante  catalizzatore  di  attività  da  parte 
dell’Istituto.

Essa  ha  visto  il  coinvolgimento  ogni  anno  di  diverse  accademie  italiane  e 
straniere e di un cospicuo numero di docenti.

Grazie all’interessamento e alla disponibilità dell’Istituto Campano, di cui il 
prof.  D’Agostino,  membro  del  Direttivo  della  Scuola,  è  presidente,  nel  tempo  è 
diventata consuetudine l’effettuazione di uno dei seminari annuali a Napoli.

In queste occasioni e in altre appositamente create, si sono tenuti gli incontri 
collegiali dei ricercatori con i membri del Direttivo, per un confronto e una verifica 
dello stato di avanzamento dei lavori.

I ricercatori si sono avvalsi di fonti e documenti presenti sia in archivi italiani 
che  stranieri,  ai  quali  hanno  potuto  accedere  grazie  al  contributo  per  le  spese  di 
missione.

I tutor, in alcuni casi presenti alle discussioni, hanno contribuito ad indirizzare 
le ricerche, supportando il lavoro con i loro suggerimenti, ed hanno espresso il loro 
parere con una breve relazione, fornita nella fase terminale di ciascuna annualità.

Il direttivo della scuola

Inizialmente  hanno  fatto  parte  del  direttivo  il  prof.  Gianni  Perona,  direttore 
scientifico,  e  i  proff.  Claudio  Dellavalle,  Giovanni  Miccoli,  Guido  D’Agostino, 
Riccardo Bottoni.

Nel  secondo  anno,  la  composizione  del  Direttivo  è  stata  ampliata  con 
l’aggiunta  delle  prof.sse  Simonetta  Soldani,  dell’Università  di  Firenze,  e  Paola 
Carucci,  archivista  della  Presidenza  della  Repubblica.  Gli  altri  membri  sono stati 
confermati.

I tutor della scuola

Hanno svolto l’incarico di  tutor  docenti  appartenenti  a diverse università  italiane, 
esperti negli specifici argomenti scelti dai borsisti per la ricerca, oltre alla prof.ssa 
Nevenka Troha, dell’Istituto per la storia contemporanea di Lubiana.
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L'attività di formazione nei quattro anni della scuola

2005-2006
Nell’ottobre  del  2005  si  è  approfittato  dell’organizzazione,  a  cura  dell’Istituto 
nazionale,  dell’Istituto  piemontese  e  di  quello  del  Friuli-Venezia  Giulia,  di  un 
seminario residenziale intensivo sul “confine orientale” per coinvolgere direttamente 
i ricercatori della Scuola. Sono poi seguiti due seminari specifici, dedicati alla ricerca 
d’archivio.  Il  primo  ha  centrato  l'attenzione  sui  grandi  archivi  sia  nazionali  che 
stranieri,  grazie  alla  disponibilità  espressa  da  docenti  esperti,  contattati  anche 
all'estero (USA, Gran Bretagna, Francia, Germania). Il secondo invece ha affrontato 
le  diverse  tipologie  di  fonti,  sia  per  quanto  riguarda  gli  autori  (fonti  industriali, 
bancarie,  sindacali,  ecclesiastiche,  di  polizia),  sia  le  diverse  modalità  di 
comunicazione (fonti orali, cinematografiche, epistolari, diaristiche, ecc). 

2007-2008
L’attività è stata supportata da due cicli didattici, rivolti a una formazione specifica 
sulla  storia  dell’Italia  nel  XX  secolo,  in  un’ottica  storiografica  internazionale  e 
comparativa  che  affrontava  problemi  metodologici  e  trattava  aspetti  delle 
trasformazioni  sociali,  culturali  e  politiche  del  paese,  in  particolare  riguardo  alla 
condizione femminile,  in modo da dare orientamenti  e suggerimenti  ai  ricercatori 
anche in ambiti da loro poco praticati.

Nel primo seminario di formazione, che si è tenuto a Milano in febbraio, si 
sono  approfonditi  i  temi  della  storia  d’Italia  dal  primo  dopoguerra  al  1945;  nel 
secondo, che si è tenuto nel maggio 2008 a Napoli, quelli della Repubblica, dalla sua 
origine ad oggi.

2008-2009
Nell’anno 2009, nell’ambito dell’attività della scuola sono stati realizzati seminari per 
l’approfondimento di tematiche specifiche.
A Milano, nell’ottobre 2008, presso la Fondazione memoria della deportazione si si è 
lavorato su una metodologia di sviluppo di una storia della guerra, della Resistenza e 
dell’Italia  repubblicana,  che  tenesse  conto  anche  degli  attuali  incrementi  di 
conoscenza; nel febbraio 2009 sono stati trattati aspetti specifici attinenti ai lavori dei 
ricercatori

A Napoli, nel maggio 2009, presso l’Istituto campano Vera Lombardi, i borsisti 
si  sono confrontati  con  gli  interventi  di  numerosi  relatori  su  questioni  storiche  e 
metodologiche; in particolare sulla costruzione di biografie nel mondo anglosassone, 
con Caroline Moorehaed e Dorothy Sheridan.

2009-2010 
Per la formazione dei giovani studiosi,  fruitori  dell’assegno, sono stati  effettuati  i 
seguenti  momenti  di  approfondimento  seminariale:  a  Milano,  in  marzo,  presso  la 
Fondazione memoria della deportazione, si  è tenuto un seminario di formazione e 
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discussione  dei  lavori;  con  interventi  di  Claudio  Dellavalle,  Santo  Peli,  Mimmo 
Franzinelli  sulla  dimensione  scientifica  e  istituzionale  della  ricerca  storica  sulla 
Resistenza; di Daniele Menozzi e Renato Moro su problemi di storia del movimento 
cattolico nel XX secolo.

A Napoli, in giugno, sempre presso l’Istituto campano Vera Lombardi, è stato 
realizzato un Seminario di formazione e discussione dei lavori – con interventi di 
Miguel Gotor, Francesco Barbagallo, Andrea Graziosi, Rosario Mangiameli, James 
Miller, Paolo De Marco, James Burgwyn, Giorgos Margaritis, Jason Leech – sugli 
archivi internazionali e sull’uso delle fonti per i diversi tipi di ricerca.

Programma editoriale

Attraverso le ricerche portate a termine dai ricercatori, è stato possibile avviare un 
flusso regolare di produzioni di qualità, destinate alla rivista «Italia contemporanea» 
o, nei casi migliori, ad una collana specifica di pubblicazioni monografiche, per le 
quali è stato firmato un accordo con le Edizioni Scientifiche Italiane.

Nell’anno  2009,  sono  hanno  avuto  inizio  le  procedure  per  realizzare  la 
pubblicazione di almeno sei testi tra quelli prodotti dai ricercatori della Scuola nel 
primo biennio.

Nel  2010,  presso  la  casa  editrice  ESI di  Napoli,  è  cominciata  la 
pubblicazione,  con  fondi  dell’Istituto  Nazionale  appositamente  destinati,  di  tali 
ricerche. 

I primi volumi pubblicati sono:
• Isabella Insolvibile, Kos, 1943-1946: la strage, la storia.
• Roberto  Bruno,  Ci  chiamano  barbari:  lotte  sociali  e  movimento  sindacale  in  

Sicilia nel secondo dopoguerra (1943-1950).
• Alexander Höbel, Il PCI di Luigi Longo (1964-1968).

Seguiranno:
• Marco  Bresciani  «Cosa  sperare?».  Il  carteggio  tra  Andrea  Caffi  e  Nicola  

Chiaromonte (1932-1955): un dialogo sulla rivoluzione.
• Matteo  Fiorani,  Follia  senza manicomio:  culture  e  pratiche psichiatriche  nella  

provincia di Grosseto dagli anni Cinquanta agli anni Ottanta.
• Fabio Gentile, Da Salò ad Achille Lauro: la destra a Napoli nel dopoguerra.
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4.4 Pubblicazioni e linee di ricerca 
di Claudio Dellavalle 

Nel  corso  del  decennio  le  pubblicazioni  dell’Insmli  sono state  di  numero  pari  al 
decennio  precedente,  che  aveva  costituito  la  fase  di  maggior  sviluppo  delle 
pubblicazioni  dalla  fondazione.  Rispetto  agli  anni  Novanta  del  secolo  scorso 
l’elemento  forse  più  evidente  è  il  differenziarsi  delle  case  editrici  che  oggi  sono 
quattro con collane dedicate alle pubblicazioni dell’Istituto: il Mulino, che pubblica o 
ripubblica i volumi della Storia d'Italia nel secolo ventesimo, Carocci (collana Italia 
Contemporanea), Edizioni Unicopli (Percorsi del Novecento), Edizioni Scientifiche 
Italiane, collana dedicata ai lavori dei ricercatori della Scuola superiore di studi di 
storia  contemporanea.  La  ragione  della  differenziazione  deriva,  oltre  che  dalla 
volontà di seguire con strumenti adeguati le scelte culturali dell’Insmli, dagli effetti 
dei  cambiamenti  che  si  sono  prodotti  nel  mondo  dell’editoria  dove  case  editrici 
storiche sono scomparse o sono state riassorbite da imprese più forti. Ha pesato anche 
in  modo  significativo  la  necessità  di  risparmiare  sui  costi  cercando  soluzioni 
comparativamente meno onerose.

Comunque diversi  lavori  elaborati  nel  contesto Insmli  trovano nel  decennio 
collocazione  anche  in  altre  case  editrici  di  prestigio  come  Bollati  Boringhieri, 
Donzelli, Franco Angeli, Giunti, Giuntina, come si può evincere dalle note dedicate 
alla sequenza storica delle pubblicazioni.

Se si guarda all’insieme della produzione del decennio si possono segnalare 
almeno  tre  linee.  Una  prima  linea  si  situa  in  continuità  rispetto  alle  tematiche 
“tradizionali” dell’Insmli,  in essa si  collocano i  diversi lavori che affrontano temi 
riguardanti fascismo-antifascismo, come il lavoro di Duranti (Donzelli) dedicato ai 
Gruppi universitari fascisti, il testo su Piero Malvezzi, il volume sui fratelli Rosselli, 
e  ancora  l’importante  lavoro  di  Paolo  Fonzi  sulla  politica  monetaria  del  nazismo 
pubblicato per le edizioni Unicopli, e altri che trattano tematiche resistenziali come il 
volume, esito di un convegno internazionale, che affronta il tema dell’antifascismo 
nella definizione dell’identità europea (Carocci, 2004), il testo di Dal Prà (Giunti), 
recuperato  dagli  archivi  dell’Insmli,  sulla  storia  della  resistenza  italiana  vista 
dall’angolazione azionista, o ancora quello di Walter de Hoog (Carocci), originale 
memoria dell’esperienza resistenziale vissuta a fianco di Ferruccio Parri. Nello stesso 
ambito una citazione a parte richiedono sia la pubblicazione del catalogo (Skira) della 
mostra tenuta all’Arengario di Milano per il 60° della Liberazione, sia il volume di 
Isabella  Insolvibile,  il  primo  della  collana  della  Scuola  superiore,  che  studia  le 
drammatiche vicende dei militari italiani nell’isola di Coo (Kos) dopo l’8 settembre 
1943.  In  continuità  con  queste  ricerche  si  collocano  quelle  che  affrontano  il 
dopoguerra e tra queste si  segnala il  volume di Gloria Chianese sul  Mezzogiorno 
(Carocci), nonché alcuni studi su realtà locali o sull’autonomia sarda, che rientrano 
nella tradizione di  storia locale  sostenuta  da sempre dall’Insmli  e dalla rete degli 
Istituti. In questo ambito un rilievo notevole assume, per il taglio scelto, il lavoro 
curato  da Stuart Woolf per la collana della Storia d'Italia nel secolo ventesimo, che 
dà  conto  dell’immagine  dell’Italia  repubblicana  colta  da  contesti  stranieri.  Nella 
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stessa collana escono nel 2006 nelle Pubblicazioni degli  Archivi di Stato e con il 
supporto del MIBAC, i tre volumi curati da Claudio Pavone relativi a strumenti e 
fonti per la storia d’Italia. I tre volumi non solo danno conto di un lavoro trentennale 
dedicato dall’Insmli alla cura degli strumenti necessari per la ricerca, alla raccolta 
delle fonti, alla loro valutazione critica, ma anche dei problemi che derivano sul piano 
dell’utilizzo  delle  nuove  tecnologie  a  ricercatori  e  istituzioni  e  nell’insieme  alla 
ricerca storica, (vol. II e III),  richiamando anche alcuni nodi strutturali  con cui la 
ricerca si  deve  misurare  (vol.  I).  Un lavoro complesso  e  un punto di  riferimento 
storiografico ineludibile. 

Un secondo ambito di ricerca riguarda gli studi che si sviluppano attorno al 
rapporto tra Chiesa e storia d’Italia, e più in generale al mondo cattolico. Attivate dal 
convegno Chiesa e guerra promosso dall’Insmli, i cui atti pubblicati dal Mulino nel 
2005 ebbero una notevole risonanza, alcune ricerche si indirizzano con modalità già 
sperimentate  a  verificare  il  rapporto chiesa-società  in  ambiti  locali,  mentre  su  un 
orizzonte più ampio viene studiato il rapporto chiesa-fascismo rispetto alla tematiche 
del  colonialismo  (L’Impero  fascista,  il  Mulino  2008).  Tale  rapporto  è  stato 
ulteriormente sviluppato con la programmazione del Convegno sul periodo 1936-43, 
su Chiesa e colonialismo fascista, di cui si dà notizia in queste pagine. Su un altro 
piano sono stati studiati i comportamenti e le scelte dei cattolici italiani di fronte alla 
nascita di Israele (Unicopli, 2012).

Il  terzo  ambito  di  interesse  si  colloca  all’interno  della  riflessione  sulle 
complesse vicende vissute dai territori della ex Jugoslavia confinanti con l’Italia o 
occupati militarmente. Quest’ambito di studi coltivato fin dalle origini dall’Istituto di 
Trieste ha trovato nel corso del decennio una crescente attenzione anche in ragione 
della  spinta  all’approfondimento  costituita  dall’istituzione  del  Giorno del  ricordo. 
L’Insmli  e diversi Istituti  della rete si  sono mossi  con un’articolazione doppia: in 
direzione dell’approfondimento delle conoscenze relative alle zone (Istria in primo 
luogo)  che  passarono  dal  controllo  italiano e  poi  tedesco a  quello jugoslavo,  ma 
anche  in  direzione  dell’impostazione  di  un’attività  didattica  e  di  formazione  che 
chiede il supporto della ricerca per poter avviare il proprio lavoro su una questione 
delicata e facile preda di strumentalizzazioni politiche a causa dei conflitti generati da 
una  memoria  non pacificata.  Importante  in  questo  senso il  volume pubblicato  da 
Bollati  Boringhieri (2009), che dà conto, su una scala temporale  più ampia,  delle 
ragioni  profonde  dei  conflitti  tra  nazionalismi  e  fra  ideologie  contrapposte,  resi 
manifesti dalla guerra, su cui si basa lo sviluppo di attività di didattiche e di ricerca 
che coinvolgono sia il Nazionale, sia alcuni Istituti della rete.

A questi percorsi sinteticamente segnalati vanno aggiunti i contributi di ricerca 
legati  agli  approfondimenti  dei temi della deportazione e della Shoah di cui si  dà 
conto nelle pagine dedicate alla didattica e alla formazione, e quelli derivanti dalle 
attività  della  Scuola superiore  di  studi  di  storia  contemporanea  di  cui  si  dirà  più 
avanti.
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4.5 Collane e testi 
di Alessandro Magherini

Negli ultimi anni l’Insmli ha pubblicato testi con varie case editrici.
Con  l’editore  Carocci  di  Roma  l’Istituto  ha  una  propria  collana,  Italia 

Contemporanea,  che  ha  ormai  raggiunto  dodici  pubblicazioni.  A partire  dal  2002 
sono usciti:  Italia e Svizzera nella seconda guerra mondiale: rapporti economici e  
antecedenti storici, di Martin Kuder; il collettaneo  Antifascismo e identità europea  
(2004), a cura di Alberto De Bernardi e Paolo Ferrari; «Quando uscimmo dai rifugi»:  
il  Mezzogiorno  tra  guerra  e  dopoguerra  (1943-46),  una  monografia  di  Gloria 
Chianese pubblicata nel 2004;  Autonomia promessa, autonomia mancata: governo  
locale e reti di potere a Modena e Padova (1945-1956), di Giovanni Taurasi, uscito 
nel 2005; Il Vessillo e la croce (2006), uno studio sulle missioni cattoliche in Somalia 
dal 1903 al 1924 ad opera della storica romana Lucia Ceci (dell’Università di Tor 
Vergata);  Web e storia contemporanea (2006),  di  Antonino Criscione,  sull’uso di 
Internet  nell’insegnamento della storia;   L’Occupazione allegra (2007),  un saggio 
sull’occupazione  italiana  in  Jugoslavia  dal  1941  al  1943  scritto  da  Eric  Gobetti, 
specialista della ricerca sui nazionalismi jugoslavi del Novecento;  Tulipano (2009), 
lavoro autobiografico di Walter de Hoog, partigiano olandese a Milano, protagonista 
di vicende rocambolesche in fuga dalla deportazione nazista; Costruire una Regione:  
problemi  amministrativi  e  finanziari  della  Sardegna  dell’autonomia  (1949-1965), 
dello storico sassarese Daniele Sanna, uscito nel 2011, che sviluppa il tema – trattato 
dalla letteratura giuridica, ma non ancora divenuto oggetto di ricostruzioni storiche – 
della nascita e sviluppo degli enti  regionali  autonomi in Italia;  I fratelli  Rosselli:  
l’antifascismo e l’esilio (2011), con interventi di studiosi transalpini quali Catherine 
Rancon, Bénedicte Deschamps , Jean-Yves Frétigné, Robert Paris, e di storici italiani 
come Elisa Signori, Mimmo Franzinelli ed altri, coordinati da Éric Vial e Alessandro 
Giacone. 
 Anche con il Mulino l’Insmli ha una propria collana, Storia d’Italia nel secolo 
ventesimo, con la quale è uscito nel 2007 il volume collettaneo L’Italia repubblicana 
vista  da  fuori  (1945-2000),  a  cura  di  Stuart  Woolf,  con  i  contributi  di  Alastair 
Davidson, John Anthony Davis, Mark Gilbert, Patrick McCarthy, David Moss e Rolf 
Petri. Nel 2008 con il Mulino sono stati pubblicati due volumi: sempre nella collana 
Storia d’Italia nel secolo ventesimo, la riedizione aggiornata (il testo era uscito con 
Sansoni  nel  2004)  di  La grande  guerra  1914-1918 di  Mario  Isnenghi  e  Giorgio 
Rochat, e, fuori collana,  L’Impero fascista: Italia ed Etiopia (1935-1941), a cura di 
Riccardo  Bottoni,  che  raccoglie  gli  atti  del  convegno  internazionale  «L’Italia  e 
l’Etiopia 1935-1941. A settant’anni dall’Impero fascista», tenuto a Milano presso il 
Museo di Storia Contemporanea dal 5 al 7 ottobre 2006. In precedenza (2005) erano 
stati pubblicati gli atti di un altro convegno, tenutosi presso l’Archivio di Stato di 
Milano  in  occasione  del  quarantennio  dell’enciclica  Pacem in  terris,  nel  volume 
Chiesa e guerra: dalla «benedizione delle armi» alla «Pacem in terris», a cura di 
Mimmo Franzinelli e Riccardo Bottoni (collana Percorsi). La prossima uscita nella 
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collana Storia d’Italia nel secolo ventesimo sarà un volume di Marco Fincardi sulla 
crisi dello stato liberale.

Le Edizioni Scientifiche Italiane pubblicano, in una collana dedicata, i saggi 
conclusivi delle ricerche effettuate dai borsisti della Scuola superiore di studi di storia 
contemporanea. Sono finora usciti: Il PCI di Luigi Longo (1964-1969), di Alexander 
Höbel, con prefazione di Francesco Barbagallo (2010); Kos 1943-1948: la strage, la  
storia,  di  Isabella  Insolvibile,  con  prefazione  di  Paolo  De  Marco  (2010);  «Ci 
chiamano  barbari»:  lotte  sociali  e  movimento  sindacale  in  Sicilia  nel  secondo  
dopoguerra  (1943-1950),  di  Roberto  Bruno.  Di  prossima  pubblicazione:  «Cosa 
sperare?».  Il  carteggio  tra  Andrea  Caffi  e  Nicola  Chiaromonte  (1932-1955):  un  
dialogo  sulla  rivoluzione,  a  cura  di  Marco  Bresciani;  Follia  senza  manicomio:  
culture e pratiche psichiatriche nella provincia di Grosseto dagli anni Cinquanta  
agli anni Ottanta, di Matteo Fiorani;  Da Salò ad Achille Lauro: la destra a Napoli  
nel dopoguerra, di Fabio Gentile.

La  collana  dell’Insmli  presso  le  Edizioni  Unicopli  si  chiama  Percorsi  del 
novecento:  in tale àmbito  sono usciti,  nel  2011,  La moneta nel  grande spazio:  il  
progetto nazionalsocialista di integrazione monetaria europea 1939-1945, di Paolo 
Fonzi con prefazione di Enzo Collotti, e, nel 2012,  «Aria di crociata»: i cattolici  
italiani di fronte alla nascita dello Stato d’Israele, 1945-1951, di Paolo Zanini con 
prefazione di Luigi Bruti Liberati.

Nella  collana  Nuova  Cultura  di  Bollati  Boringhieri  è  uscito  nel  2009 
Dall’Impero austro-ungarico alle foibe: conflitti  nell’area alto-adriatica, una storia 
della frontiera orientale, ad opera di firme quali Enzo Collotti, Anna Maria Vinci, 
Nevenka  Troha,  Raoul  Pupo  ed  altri,  in  cui  il  tema  è  stato  trattato  a  partire  da 
premesse storiche locali e inserito in una diacronia di dimensione europea.

Altri  testi  usciti  nell’ultimo  decennio  sono:  Un’immagine  dell’Italia.  
Resistenza e ricostruzione: le mostre del dopoguerra in Europa,  a cura di Adolfo 
Mignemi e Gabriella Solaro, Skira editore, Milano, 2005;  Storia d’Italia nel secolo  
ventesimo:  strumenti  e fonti,  a  cura di  Claudio Pavone,  Ministero per  i  beni  e le 
attività culturali – Dipartimento per i beni archivistici e librari – Direzione generale 
per gli archivi, 2006, tre tomi; Guida agli archivi della Resistenza, a cura di  Andrea 
Torre, Ministero per i beni e le attività culturali, 2006; Il mondo di Piero: un ritratto  
a  più  voci  di  Piero  Malvezzi,  a  cura  di  Gabriella  Solaro,  FrancoAngeli,  2008, 
pubblicato in coordinamento con la Fondazione Bauer; Lo spirito gregario: i gruppi  
universitari  fascisti  fra  politica  e  propaganda  (1930-1940),  di  Simone  Duranti, 
Donzelli, 2008;  La guerra partigiana in Italia,  di Mario Dal Pra (a cura di Dario 
Borso),  Giunti,  2009;  Luciana  Nissim  Momigliano:  una  vita,  di  Alessandra 
Chiappano, Giuntina, 2010; A noi fu dato in sorte questo tempo 1938-1947, catalogo 
della  mostra  omonima,  a  cura  di  Alessandra  Chiappano,  La  Giuntina,  2010; 
Conoscere  il  nemico:  apparati  di  intelligence  e  modelli  culturali  nella  storia  
contemporanea,  a  cura  di  Paolo  Ferrari  e  Alessandro  Massignani,  FrancoAngeli, 
2010;  Fare  storia,  crescere  cittadini,  atti  del  seminario  nazionale  «Cittadinanza, 
Costituzione,  insegnamento  della  storia:  percorsi  e prospettive»,  a  cura di  Aurora 
Delmonaco, Editrice Zona, 2010.
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Nel  campo  dell’editoria  multimediale,  l’Insmli  ha  prodotto,  per  il  60° 
anniversario della Liberazione, il cofanetto Il percorso della Libertà, composto da 13 
DVD contenenti filmati di lezioni di storia su tematiche inerenti la Resistenza e la 
Liberazione. Il progetto, cui hanno lavorato Alessandra Chiappano e Bruno Enriotti 
per la parte organizzativa, si è avvalso di un comitato scientifico composto da Luca 
Alessandrini,  Guido  D’Agostino,  Claudio  Dellavalle,  Gianni  Perona,  Raimondo 
Ricci, Sergio Zucca. La prolusione è stata tenuta da Oscar Luigi Scálfaro.     
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4.4 ISSNAF-Insmli  
di Riccardo Bottoni

Nel 2010, nell’intento di allargare il servizio dei nostri Istituti a studiosi provenienti 
dall’estero, per suggerimento del professor Gabriele Boccaccini dell’Università del 
Michigan  in  visita  all’Insmli,  è  stata  avviata,  sotto  la  responsabilità  di  Riccardo 
Bottoni  che l’ha proposta,  un’iniziativa congiunta  tra  Insmli  e  Issnaf  (The Italian 
Scientists  and Scholars  in  North America  Foundation)  di  Study of  Contemporary  
History  in  Italy per  offrire  «la  possibilità  di  conoscere  e  utilizzare  la  ricca 
documentazione di notizie, fonti e studi delle biblioteche e degli archivi (cartacei e 
fotografici), relativa alla storia italiana del Novecento» posseduta dalla nostra Rete di 
Istituti. L’iniziativa nel suo primo anno di vita ha portato una decina di studiosi nord-
americani  in Italia nei 9 Istituti della nostra Rete che vi hanno aderito. Nel corso 
dell’estate  2011,  in  un  incontro  avvenuto  a  Motta  di  Campodolcino  tra  Riccardo 
Bottoni  e  il  professor  Boccacini  era  stato  possibile  ipotizzare  ulteriori,  analoghe, 
iniziative con il Sud-Africa e l’Australia.

Progetto ISSNAF-Insmli  Study of Contemporary History in Italy

Il progetto di collaborazione ISSNAF-Insmli intende offrire a studenti universitari, 
dottorandi,  ricercatori  e  docenti  delle  Università  degli  Stati  Uniti  e  Canada  la 
possibilità di conoscere e utilizzare la ricca documentazione di notizie, fonti e studi 
delle biblioteche e degli archivi (cartacei e fotografici) della Rete Insmli relative 
alla storia italiana del Novecento con particolare riferimento alle seguenti aree di 
ricerca: 
(a) Fascismo e antifascismo
(b) Colonialismo e post-colonialismo
(c) Seconda guerra mondiale e Resistenza
(d) Storia degli Ebrei e dell'Olocausto in Italia
(e) Storia del movimento operaio e delle lotte sindacali
(f) Mafia, Terrorismo e Anni di piombo
(g) Donne e militanza politica (XX sec.)
(h) Memoria pubblica e memoria privata: luoghi, musei, linguaggi e simboli

Per questo l’Insmli mette a disposizione il proprio personale specializzato (docenti, 
bibliotecari  e  archivisti)  per  la  guida  alla  conoscenza  delle  fonti,  l’uso  degli 
strumenti e delle base dati, l’orientamento e l’accesso agli istituti di conservazione e 
ai centri di ricerca italiani sulla storia contemporanea.

Gli Istituti della rete Insmli con sede a Bologna, Firenze, Milano, Modena, 
Napoli, Padova, Torino, Trieste e Venezia offrono ciascuno la disponibilità di un 
tutor e di una postazione di lavoro (completa di collegamento gratuito in rete) per 
un soggiorno di studio di almeno due settimane (15 giorni) a studenti universitari, 
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dottorandi, ricercatori e docenti che ne facciano richiesta. Per la consultazione delle 
fonti e materiale d'archivio, si richiede una discreta conoscenza della lingua italiana

4.5 Progetto del convegno Impero fascista, civiltà cristiana e  
nuovo ordine europeo (1936-1943) 
di Riccardo Bottoni

Il  progetto  si  sviluppa  in  continuità  con  i  due  precedenti  convegni  promossi 
dall’Insmli:  Chiesa  e  guerra (Milano,  2003)  e  L’Italia  e  l’Etiopia  1935-1941 
(Milano, 2006). È elaborato per l’autunno 2012 da un comitato ristretto formato 
da Daniele Menozzi, Gianni Perona, Alfonso Botti, Daniela Saresella e Riccardo 
Bottoni, e prende forma nel corso del 2009 con il titolo  Impero fascista, civiltà  
cristiana e nuovo ordine europeo (1936-1943). Il programma delle relazioni e i 
contatti con i relatori vengono completati nel corso del 2010.

Progetto del convegno
Impero fascista, civiltà cristiana e nuovo ordine europeo (1936-1943)

Il  convegno  dovrebbe  collocarsi  sulla  linea  di  sviluppo  dei  precedenti  due 
convegni e in particolare su quanto abbozzato nella Presentazione di  L’Impero 
fascista,  all’intersezione  di  vari  piani:  lo  sviluppo  del  «progetto  imperiale 
mussoliniano»;  «il  processo  di  ricattolicizzazione  del  Mediterraneo culminato 
nell’appoggio dell’impresa franchista, e fascista, in Spagna»; la lunga crisi dei 
rapporti  internazionali  con  il  progetto  di  un  «nuovo  ordine  in  Europa»  e  la 
preparazione della guerra fino alla deflagrazione del conflitto e alla prima fase 
del  suo  sviluppo  (1939-1943).  Esso  dovrebbe  verificare  assonanze  e  punti 
d’attrito  tra  progetto  di  moderna  cristianità  e  di  rilancio  della  funzione 
universalistica  della  Chiesa  cattolica,  con  la  riproposizione  del  suo  ruolo 
internazionale da una parte,  e  proiezione internazionale del progetto imperiale 
fascista dall’altra.  Una messa a fuoco che non può prescindere da un quadro di 
sintesi  degli  specifici  orientamenti  politici  e  delle  dialettiche  interne  dei 
«cattolicesimi nazionali» nel sud-Europa, né dall’analisi dei processi e dei fattori 
di cristianizzazione connessi alla vicenda coloniale.

Numerosi gli intrecci: il «tendenziale totalitarismo» del regime, lo scontro per 
l’egemonia  tra  i  due  «totalitarismi»  (regime/Chiesa);  il  clerico-fascismo  e  il 
moderatismo  cattolico;  l’«uomo  nuovo»  imperiale  e  il  «nuovo  umanesimo» 
cattolico e/o fascista. Ma anche, e non da ultimo, i processi di modernizzazione 
della  seconda  generazione  fascista;  il  «fascismo  sociale»  e  il  fascismo 
intellettuale (Bottai),  la transizione al  post-fascismo nel  fascismo…; il  nuovo 
«ordine internazionale» e il ruolo della Santa Sede (tutrice della legge naturale; 
riferimento ultimo del diritto dei popoli con funzione arbitrale).

L’indagine  dovrebbe prevedere,  accanto  allo  studio  di  fonti  diplomatiche, 
politiche  ed  ecclesiastiche  edite  e  non,  anche  quello  di  fonti  non  alte  e 
secondarie  (archivi  diocesani,  parrocchiali  e  di  enti;  censimenti;  bollettini; 
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carteggi etc.);  lo studio sui  rapporti  tra i  modelli   dell’associazionismo e dei 
movimenti fascisti e cattolici (oratori, AC, ordini religiosi), tra i modelli della 
scuola statale e di quella privata cattolica, dell’editoria e della stampa di regime 
e  di  quella  cattolica;  tra  i  modelli  culturali,  i  linguaggi  simbolici,  le  forme 
retoriche della spettacolarizzazione e della mistica di regime e della devozione e 
pietà liturgica; tra gli apparati di propaganda e di veicolazione e controllo del 
consenso e la manualistica cattolica, la catechesi, la predicazione, la  missione 
etc. Si tratterebbe in tal modo di  tratteggiare e misurare meglio lo specifico del 
consenso  cattolico  al  regime  e  la portata  effettiva della  formazione  di  massa 
implicita nell'ideologia e nei progetti del clerico-fascismo, fino alla guerra. In 
questa indagine si tratterebbe di preoccuparsi più che di sviluppare una sintesi, di 
proporre e discutere status quaestionis e linee di ricerca.

L’indagine  dovrebbe  aprirsi  ad  una  dimensione  comparata  nell’area  sud-
europea  includendo  Portogallo,  Spagna,  Francia,  Austria,  Croazia  ,  Albania, 
Palestina e Medio Oriente.

39



5. Telematica

La relazione di Igor Pizzirusso dà conto del percorso compiuto dal Nazionale per 
dotarsi e dotare la rete degli strumenti informatici necessari al funzionamento delle 
strutture  e  alle  attività  che  richiedono  un  intervento  sempre  più  massiccio  delle 
risorse telematiche. Questo settore ha rapidamente assunto un rilievo sistemico per il 
profilo della comunicazione tra Nazionale e Istituti, per l’immagine stessa dell’Insmli 
e della rete, per lo sviluppo dei vari settori di attività, come è già stato segnalato in 
particolare per Archivio e Biblioteca e come è ben rilevato nella relazione di Gianni 
Rigo. Gran parte del futuro dell’Insmli sarà legata alle decisioni che verranno assunte 
su questo piano, che dovranno perciò essere affrontate con una riflessione allargata, 
anche  perché  possono  comportare  costi  non  solo  di  manutenzione,  ma  di 
ampliamento degli strumenti e dei contenuti che verranno resi disponibili on line.
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5.1 Relazione 2004-2012
di Igor Pizzirusso 

Il settore telematico dell’Insmli ha avuto nell’ultimo decennio uno sviluppo notevole, 
anche e soprattutto come logica risposta alla rapidissima evoluzione dei mezzi e degli 
strumenti di comunicazione e divulgazione; fra esse, le tecnologie multimediali – e 
internet  in  particolare  –  occupano  oggigiorno  una  posizione  preminente  e  sono 
destinate ad assumere un ruolo di centralità sempre maggiore.

- Rivista on line: uno dei primi progetti informatici dell’Insmli è «Novecento.org», 
pioneristica rivista on line di didattica della storia costruita con il contributo dei 65 
Istituti  di  storia  della  Resistenza  presenti  sul  territorio  nazionale  e  federati  con 
l’Istituto  Nazionale.  Scopo  dell’iniziativa  era  contribuire  alla  realizzazione  degli 
obiettivi della Convenzione per l’insegnamento della storia del Novecento – stipulata 
con il Ministero della Pubblica Istruzione nel febbraio 1996 – attraverso la raccolta, 
la condivisione e la redistribuzione di saperi, conoscenze e risorse utili per la ricerca 
didattica e l’innovazione. Le potenzialità di Internet, per quanto ancora acerbe e ben 
lontane  da  quelle  odierne,  offrivano  la  possibilità  di  raggiungere  tali  obiettivi, 
stimolando inoltre la nascita e lo sviluppo di una comunità virtuale degli insegnanti-
ricercatori di storia. 

In  seguito  all’improvvisa  scomparsa  di  Antonino  Criscione,  agli  eccellenti 
risultati dei primi anni è seguita una fase di interruzione della pubblicazione di nuovi 
articoli  e  contenuti,  a  cui  si  è  cercato di  porre  rimedio  nel  2008-2009, quando il 
progetto «Novecento.org» è diventato «Storie contemporanee. Didattica in cantiere», 
con  contestuale  aggiornamento  tecnologico  mediante  l’utilizzo  di  Wordpress,  un 
sistema di gestione dei contenuti in grado di facilitare l’amministrazione del sito e 
renderlo  compatibile  con  le  tecnologie  più  aggiornate  del  web.  L’operazione, 
complessa  per  diversi  motivi,  ha  subito  un  rallentamento  che  non  deve  tuttavia 
precludere il rilancio di una risorsa strategica e dalle possibilità vastissime.

- Il portale Insmli: tra il 2003 e il 2004 è stata studiata per la prima volta l’ipotesi di 
un Portale della rete degli Istituti, poi concretamente realizzato nel 2005. Esso ha 
costituito un deciso salto di qualità sia nelle comunicazioni all’interno della rete, sia 
nei rapporti con i soggetti esterni. 

La rete  intranet, composta di 4 aree riservate (rispettivamente per direttori e 
presidenti degli istituti, per membri della commissione formazione, per i comandati e 
per i redattori degli istituti della rete) munite servizi di monitoraggio, fornisce dei 
piccoli spazi di condivisione utilizzabili per brevi comunicazioni, programmazione di 
attività ed elaborazione di progetti; attraverso questo ed altri strumenti, la redazione 
dell’Istituto  Nazionale  presta  costante  assistenza  tecnica  ai  redattori  degli  Istituti 
locali. 
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L’agenda  delle  iniziative  consente  agli  utenti  di  recuperare  rapidamente  le 
informazioni sugli eventi organizzati da tutta la rete. Le diverse aree in cui il Portale è 

suddiviso danno invece accesso ai materiali e ai documenti che ogni settore produce e 
rende disponibili, ai servizi archivistici e bibliografici (banche dati e cataloghi), ai 
dossier tematici che prendono forma dai progetti o dalle pubblicazioni degli Istituti 
associati. 

Nel corso di questi cinque anni, il Portale ha subito due restyling grafici che, 
uniti  al  costante  lavoro  di  aggiornamento  e  manutenzione,  ne  hanno  garantito 
l’efficienza e la navigabilità,  certificate dalla media giornaliera di  oltre 500 visite 
(arrivate  intorno  a  700  dopo  l’apertura  della  pagina  Insmli  sul  social  network 
Facebook).  Nonostante  l’indubbia  rilevanza  di  queste  cifre,  nel  corso  del  2011 è 
risultata evidente l’esigenza di ripensarne sia l’aspetto che la struttura. A tale scopo è 
ormai realizzato il nuovo Portale della rete degli Istituti Insmli, visibile all’indirizzo 
www.italia-resistenza.it. Si tratta di un rinnovamento alquanto radicale (v. pag. 47) 
per uniformare lo strumento tanto alle nuove esigenze comunicative e divulgative, 
quanto  a  quelle  di  adeguamento  tecnico  e  tecnologico  (il  già  citato  Wordpress 
coniuga alla perfezione entrambi gli aspetti). Per i medesimi motivi nel novembre 
2011 è stata creata la nuova area  intranet, attraverso la quale i redattori web degli 
istituti della rete contribuiscono all’implementazione del portale stesso con notizie e, 
si spera, sempre maggiori contenuti.

              - I database: il  25 aprile 2006, in occasione del 61° anniversario della 
Liberazione, ha preso avvio il progetto Base di dati «Ultime lettere di condannati a 
morte e di deportati della Resistenza italiana», pubblicata on line l’anno successivo, il 
26  aprile  2007. Essa  è  costituita  essenzialmente  dai  fondi  archivistici  donati 
all’Istituto nazionale  per  la storia  del  movimento  di  liberazione in Italia  da  Piero 
Malvezzi (tra il 1985 e il 1986) e da  Mimmo Franzinelli (nel 2005). Quest’ultimo 
corpus documentario raccoglie i risultati delle ricerche condotte da  Enrica Cavina, 
Paolo Ferrari, Manuela Lanari, Bruno Maida e Chiara Saonara, realizzate nell’ambito 
del progetto proposto e coordinato dallo stesso Mimmo Franzinelli. Dal 2007 in poi 
la ricerca è proseguita per opera della redazione della banca dati, tuttora impegnata 
nel  reperimento  dei  documenti  (siano  essi  autografi,  trascrizioni,  editi  o  inediti). 
Attualmente sono pubblicate  683 lettere, scritte da 511 condannati e deportati della 
Resistenza,  a  cui  vanno aggiunti  50 testamenti  spirituali scritti  da 44 persone.  In 
proporzione, gli scritti composti dai deportati sono relativamente pochi, mentre quelli 
degli  Internati  militari  sono  pressoché  assenti:  soprattutto  quest’ultimo  orizzonte, 
apparentemente poco esplorato finora, potrebbe rappresentare un’interessante linea di 
sviluppo del progetto.

Da un punto di vista tecnico, è da notare come la banca dati «Ultime lettere» 
consenta un’interrogazione incrociata con la banca dati del Partiginato piemontese, 
malgrado i due strumenti si basino su linguaggi di programmazione (PHP e ASP) 
assai differenti tra loro. 
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Sempre nel 2007, l’Insmli ha realizzato un secondo database, assai più ridotto 
nelle dimensioni e nelle possibilità, ma ugualmente funzionale allo scopo prefissato: 
trattasi della Bibliografia degli scritti di Umberto Segre, a cura di Giovanni Mari.

- Il  forum: in un ottica di promozione della storiografia digitale, nel 2009 è stato 
allestito il  forum su «Guerra di liberazione e Resistenze», con l’obiettivo di fare il 
punto  della  situazione  sullo  stato  della  ricerca  e  promuovere  una  discussione  di 
profilo  scientifico  all’interno  della  rete  degli  Istituti.  Questo  ambiente,  ancora 
perfettamente attivo e tecnologicamente aggiornato, rappresenta una risorsa di grande 
valore  per  promuovere  il  lavoro  collaborativo  in  rete,  sviluppare  progetti  in  via 
pubblica  o  riservata,  stimolare  il  confronto  sulle  scelte  operative  da  effettuare  in 
determinati settori di attività strategici per l’Insmli, ecc.

-  Il  sito  dell’Istituto  Nazionale  Ferruccio  Parri: nell’aprile  2011  è  giunto  poi  a 
compimento  il  progetto  del  nuovo  sito  dell’Istituto  Nazionale  Ferruccio  Parri  di 
Milano  (www.insmli.it/parrimilano),  realizzato  secondo  gli  standard  web  più 
aggiornati:  un ottimo banco di  prova che ha visto testare  con successo  numerose 
innovazioni  attuabili in tutte le produzioni informatiche della rete degli Istituti della 
Resistenza (v. pag. 48).

-  Gli  archivi  degli  istituti  della  Resistenza: tra  maggio  e  luglio  2011  è  stato 
predisposto il sito www.archiviresistenza.it, che rende fruibile e consultabile on line – 
sotto  forma  di  gallerie  fotografiche  digitali  –  una  vasta  porzione  (oltre  14000 
immagini) di materiale storico iconografico conservato presso l’archivio dell’Insmli. 

Progetti, problemi, prospettive

- Rivista on line: un primo utile passo per rilanciare la pubblicazione della rivista 
«Novecento.org» potrebbe  essere  la  realizzazione  di  un  ambiente  di  discussione 
interno  al  sito  stesso;  una  sorta  di  spazio  redazionale  telematico  dedicato  alla 
Commissione formazione dell’Insmli (che potrebbe qui discutere anche di altro), nel 
quale ricostituire le basi scientifiche e operative del progetto.

-  Il  portale  Insmli: il  completamento  del  nuovo portale  non è  la  tappa finale  del 
percorso, bensì quella iniziale. La fluidità del web consente l’aggiornamento rapido e 
pressoché  continuo  dello  strumento,  affinché  risponda  in  brevissimo  tempo  alle 
esigenze comunicative espresse di volta in volta della rete Insmli. 

Con  le  nuove  tecnologie  a  disposizione  è  inoltre  possibile,  oltre  che 
auspicabile, veicolare attraverso il portale contenuti sempre maggiori e di natura più 
variegata (saggi, immagini, filmati, estratti audio, ecc.). Il raggiungimento di questo 
obiettivo è tuttavia vincolato ad una basilare premessa: una più attiva e approfondita 
partecipazione da parte degli istituti associati alla redazione degli strumenti telematici 
dell’Insmli. Le difficoltà in questa direzione hanno il loro paradigma nell’evoluzione 
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del forum «Guerra di liberazione e Resistenze», ma il loro riverbero è presente nella 
maggior  parte  delle  produzioni  informatiche  collettive  dell’associazione.  Ciò  è 
essenzialmente  e  prevalentemente  dovuto  a  un  deficit  di  risorse,  più  che  a  una 
mancanza  di  volontà;  la  soluzione  più  praticabile  pare  pertanto  essere  quella  di 
attribuire  maggiori responsabilità  ad  alcuni  redattori  web  che  siano  in  grado  di 
assolvere, per competenze e disponibilità, mansioni di reperimento e divulgazione dei 
contenuti on line che altri sono impossibilitati ad eseguire. In definitiva si tratterebbe 
di costituire un’autentica redazione telematica che potrebbe avere ricadute positive 
sull’intera metodologia comunicativa della rete Insmli.

-  I  database: le  banche  dati  rappresentano  ormai  strumenti  divulgativi 
imprescindibili,  anche  per  la  loro  capillare  diffusione  nel  web.  È  indispensabile 
quindi  sia  proseguire  l’implementazione  di  quelle  esistenti,  con  eventuali 
aggiornamenti tecnici, sia crearne di nuove.

La ricerca dei documenti per  www.ultimelettere.it,  concentrata in particolare 
sui  messaggi  dei  deportati  e  degli  internati  militari,  è  finalizzata  non  solo  allo 
sviluppo della raccolta presente, ma altresì alla creazione di un database alternativo e 
tematico per i deportati ed internati. Il reperimento del materiale (autografo e non) si  
è rivelato piuttosto complesso, tanto da rendere il numero delle lettere ancora non 
sufficiente a giustificare la pubblicazione di un nuovo strumento, per il quale è stata 
in ogni caso impostata l’ossatura tecnica informatica. 

Sono  inoltre  allo  studio  altre  quattro  banche  dati,  alcune  in  fase  di 
progettazione, altre in stato meramente teorico (ma la cui fattibilità è già stata studiata 
con esiti positivi).

Banca dati dei combattenti della guerra di Spagna: un database anagrafico che 
pubblichi on line, con logiche e puntuali integrazioni, le carte del fondo 
depositato  recentemente  presso  l’archivio  dell’Istituto  Nazionale 
dall’AICVAS (Associazione Italiana dei combattenti volontari antifascisti 
di Spagna). La struttura dovrebbe ricalcare, con le opportune modifiche, 
la banca dati «Ultime lettere». Per la sua realizzazione è già stata avanzata 
una  richiesta  di  finanziamento  (congiuntamente  all’archivio  Insmli), 
respinta malgrado il progetto sia stato giudicato meritevole.

Banca  dati  delle  stragi  nazifasciste: un  database  tematico  di  “luoghi  di 
memoria”, costruito riprendendo e integrando il materiale già pubblicato 
nell’Atlante  della  Resistenza.  Esso  avrebbe  molti  punti  di  interazione 
(storica e  scientifica,  prima ancora che tecnica)  con la  banca dati  delle 
«Ultime lettere».

Banca  dati  degli  antifascisti: un  database  che  tragga  spunto  dal  progetto 
dell’Istituto storico di Modena, che ha previsto la pubblicazione on line di 
una  banca  dati  dell’antifascismo  modenese.  Utilizzando  le  ampie  fonti 
dell’archivio Insmli e ampliando la ricerca sul territorio nazionale, sarebbe 
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possibile creare uno strumento simile al database «Ultime lettere» (con il 
quale avrebbe oltretutto grande integrabilità; e così anche con la banca dati 
dei combattenti della guerra di Spagna).

Banca dati sulle fonti per la storia dell’Africa Orientale italiana: un database 
attualmente ospitato da un provider esterno su mandato dell’Università di 
Pavia,  per  il  quale  è  stata  vagliata  positivamente  nei  mesi  scorsi 
l’opportunità  di  un  trasferimento  presso  le  strutture  informatiche 
dell’Insmli.  L’operazione richiederà alcuni mesi,  essendo necessaria  una 
conversione  nel  linguaggio  di  programmazione  (da  ASP  a  PHP)  e  la 
predisposizione del menù di implementazione essenziale per far seguire la 
fase  di  incremento  documentale  a  quella  di  semplice  mantenimento 
dell’esistente.

Nell’architettare  e  attuare  questi  ed  altri  progetti,  è  essenziale  tenere  in  conto 
l’imprescindibile esigenza di predisporre le banche dati al dialogo vicendevole, come 
ad esempio avviene già ora (ma è l’unico caso noto in seno alla rete Insmli) per la 
banca  dati  «Ultime  lettere  di  condannati  a  morte  e  di  deportati  della  Resistenza 
italiana»  e  i  Metarchivi  dell’Istoreto.  Ciò  implica  aderenza  agli  standard 
internazionali (quanto meno la marcatura XML, se non i Dublin Core) e utilizzo di 
linguaggi  di  programmazione  ampiamente  diffusi  e  di  comprovata  affidabilità 
(preminentemente PHP e ASP).  

- Gli archivi  degli  istituti  della Resistenza:  concepito inizialmente come semplice 
struttura d’appoggio alla banca dati FOTO per rendere disponibile alla consultazione 
l’enorme corpus documentario di cui sopra, www.archiviresistenza.it potrà diventare 
a  sua  volta  un  importante  strumento  di  ricerca,  abbinando  ad  ogni  galleria  di 
immagini  la  descrizione  dell’unità  archivistica  corrispondente  (fondo,  serie  o 
sottoserie) o un collegamento alla stessa. 

Il nome ambizioso del sito lo rende inoltre assai indicato ad ospitare un futuro 
portale degli archivi della rete Insmli, che funga sia da punto di accesso alle banche 
dati, sia da polo informativo e divulgativo, con l’inserimento di notizie (su iniziative 
o  acquisizioni),  contenuti  (relazioni,  manuali,  saggi,  biografie,  ecc.)  e  documenti 
(materiale cartaceo o iconografico scelto in base alle esigenze). 

È infine da valutare, nel novero delle scelte per il rinnovamento dei database 
archivistici, la possibilità concreta di costruire in questo spazio web una banca dati 
archivistica  ad hoc per la rete Insmli,  implementabile on line e senza necessità di 
scaricare  programmi  di  terzi,  pertanto  completamente  autonoma  e  liberamente 
gestibile, ma che al contempo, con l’utilizzo di linguaggi di programmazione (PHP o 
ASP) più diffusi  e i  criteri  di  compilazione  più aggiornati,  faciliti  il  dialogo e lo 
scambio di metadati con alti strumenti simili prodotti da altri enti e soggetti.
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- Web 2.0 e social network, il web collaborativo:  da oltre un anno l’Insmli è attivo 
con profili istituzionali sui social network Facebook, Twitter e Slideshare. Il ritorno 
in termini di comunicazione è stato evidente, con un notevole incremento dei contatti 
sul portale dell’associazione nei primi mesi, che si è poi grossomodo confermato in 
quelli  successivi.  Recentemente  è  stato  creato  anche  un  canale  Youtube,  social  
network per la condivisione del materiale audiovisivo. Tutto ciò si ottiene ovviamente 
mediante  la  produzione  (attualmente  carente)  di  tale  materiale:  non  tanto  di 
documentari  storici  (la  cui  divulgazione  sarebbe in  ogni  caso  possibile),  bensì  di 
filmati delle iniziative pubbliche organizzate dalla rete (presentazioni, seminari, ecc.), 
per capillarizzare la diffusione dell’attività dell’Insmli.

Più in generale, appare ineludibile approcciare le nuove sfide comunicative con 
la piena consapevolezza di doverle presto o tardi affrontare senza preclusioni e nella 
maniera  più giusta  e  confacente  per  un ente  qual  è  la  rete  degli  Istituti  associati 
all’Insmli.  Anche  per  questo  non  è  dilazionabile  l’intervento  di  redazione  e 
monitoraggio  su  Wikipedia,  assurta  a  tutt’oggi  a  strumento  di  elezione  nelle 
dinamiche  di  apprendimento  culturale  degli  utenti  del  web.  Considerata 
l’impossibilità di soppiantare uno strumento consolidato (e che in ogni caso svolge 
con sempre maggiore precisione ed esattezza il compito prefissato), è opportuno fare 
in modo che la conoscenza da esso veicolata sia quanto più completa  e integrata 
possibile, anche mediante l’ inserimento dei corretti riferimenti a quanto l’Insmli ha 
prodotto nell’ambito che è di sua competenza (emblematico è il caso della banca dati 
«Ultime lettere»).

- E-book: nel novero delle strategie tese a migliorare la diffusione di ciò che la rete 
Insmli  produce,  rientra  a  buon  diritto  la  trasformazione  di  alcune  pubblicazioni 
cartacee in  e-book.  Ciò può valere sia per le vecchie pubblicazioni desolatamente 
macerate o non più stampate dalle case editrici, sia per le nuove alle quali si voglia 
dare maggior richiamo risparmiando in termini di costi editoriali e risolvendo alcune 
sperimentate difficoltà nella distribuzione.
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La nuova versione del portale Insmli al 16 aprile 2012

47



Il sito dell’Istituto Nazionale Ferruccio Parri
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5.2 L’informatizzazione degli archivi della Resistenza
di Gianni Rigo

Una  sintesi  delle  riflessioni  teoriche,  strumentali  e  operative  del  rapporto  fra 
informatica  e ordinamento  e  descrizione archivistici  è  rintracciabile,  oltre che nei 
verbali  della Commissione archivi dell’Insmli  della fine degli anni Ottanta, in due 
testi:  Gianni Perona,  L’informatica negli archivi della Resistenza: gli archivi e la  
memoria del presente (Atti dei seminari di Rimini, 19-21 maggio 1988, e Torino, 17 
e 29 marzo,  4 e 25 maggio1989),  Pubblicazioni degli  Archivi di Stato, Saggi 23, 
Ministero per i beni culturali  e ambientali,  Ufficio centrale per i  beni archivistici, 
1992,  pp.  145-156,  e  Gianni  Rigo,  Gli  standard  per  la  descrizione  degli  archivi  
europei: esperienze e proposte (Atti del Seminario internazionale, San Miniato, 31 
agosto-2 settembre 1994), Pubblicazioni degli Archivi di Stato, Saggi 40, Ministero 
per i beni culturali e ambientali, Ufficio centrale per i beni archivistici, 1996.

In  estrema  sintesi,  la  diffusione  internazionale  del  prodotto,  garantita 
dall’Unesco, la totale gratuità e l’esportazione dei dati nel formato di interscambio 
ISO 2709 (che permette di produrre archivi Ascii in formato ISO oppure di convertire 
i dati dal formato ISO al formato interno di Cds-Isis) fecero optare la Commissione 
archivi  dell’Insmli  per  l’adozione  del  software  CDS-Isis  per  la  descrizione 
archivistica della rete degli Istituti. Furono, quindi, predisposti i database Guida per la 
descrizione  degli  archivi  cartacei,  Foto per  gli  archivi  fotografici  e  Carto per  gli 
archivi iconografici e le cartoline, corredati ognuno di una specifica manualistica per 
l’introduzione  dei  dati.  L’Insmli,  dall’inizio  degli  anni  Novanta,  ha  organizzato 
numerosi  corsi  di  formazione,  anche  per  istituzioni  esterne  alla  rete,  per 
l’addestramento del personale all’utilizzo dei  programmi,  con la facilitazione data 
dalla predisposizione di interfaccia per l’introduzione controllata dei dati realizzati da 
Alessandro Enea (per l’ambiente Windows) e Renato Enea (per l’ambiente Web). 

Contemporaneamente, grazie alla collaborazione di Alessandro Enea, l’Insmli 
ha  realizzato,  da  oltre  un  decennio,  una  Convenzione  con  il  Cnr  di  Pisa  per  il 
trasferimento  delle  descrizioni  archivistiche  di  tutta  la  rete  in  una  banca  dati 
disponibile  ed  interrogabile  in  rete  all’indirizzo  http://www.italia-
liberazione.it/it/archivistici.php. Il che ha garantito, finora e gratuitamente, l’identità 
dell’Insmli e della rete e una totale autonomia nella gestione e nell’aggiornamento in 
tempo reale della banca dati che assomma a 48.972 schede per il database Guida, 
10.413 schede per il database Foto e 893 schede per il database Carto. I database sono 
interrogabili singolarmente oppure in modo integrato tramite il Metaopac ed in base 
ai  parametri  tipici  della  ricerca  in  rete  e  alle  liste  create  automaticamente  (Enti 
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produttori, Enti conservatori, lista alfabetica dei fondi), e dell’ indice delle persone, 
dei soprannomi, degli organismi e delle istituzioni, dei luoghi.
Nell’ultimo decennio l’Unesco ha aggiornato e distribuito varie versioni di Isis in 
ambiente Windows. L’Insmli ha seguito tale evoluzione del programma aggiornando 
di volta in volta la manualistica distribuita agli Istituti della rete. Recentemente, 2008, 
l’Unesco ha abbandonato lo sviluppo di Isis in ambiente Windows ed ha realizzato la 
versione di Isis in ambiente Java (Jisis) che «può essere definito come Winisis su 
Web,  sviluppato  in  Java.  Il  programma  mantiene  tutte  le  funzioni  presenti  nei 
programmi CDS-ISIS per DOS e Winisis ma può funzionare su PC e su Web e con 
diversi sistemi operativi quali Windows, Linux, MAC». Lo sviluppo di Isis in Java 
presenta numerose novità; oltre alle piattaforme su cui può funzionare, sottolineiamo 
alcune peculiarità: «Grandezza del database, lunghezza del record e del campo: non 
esistono  più  i  limiti  di  registrazione,  un  record  può  essere  utilizzato  per  la 
registrazione ad es. di un'intera legge o di un libro. I dati non vengono più registrati in 
un unico file fisico (il MST di ISIS) ma in una serie di file fisici in Berkley DB che 
sono  gestiti  logicamente  come  unico  file»;  «Gestione  dei  contenuti  nei  campi. 
L'informazione  registrata  in  un  campo  mantiene  la  granularità  tipica  di  Isis 
(sottocampi e ripetibilità del campo). Si mantiene la ripetibilità dei contenuti di un 
campo: i tipi di campo possono essere: alfabetico, alfanumerico, stringa, data, link, 
registrazione. Jisis permette l’indicizzazione e il recupero di un documento attraverso 
l'inserimento diretto di link, file immagine, movie ecc»; «Gestione degli alfabeti. Con 
la nuova versione Unicode è possibile la coesistenza, nello stesso database, di record 
scritti  con i  diversi  alfabeti»;  «Lunghezza  dei  termini  del  dizionario.  La versione 
standard del dizionario limitava l’indicizzazione della stringa dei dati a 30 caratteri. 
Nella versione Java non esiste più questo limite, così si potrà, ad es., indicizzare un 
titolo nella sua interezza con tecnica 1 e tutti i suoi termini con tecnica 4»; «Export ed 
import  dei record:  al  tradizionale formato ISO2709 si  aggiunge il  MARC21 e tra 
breve UNIMARC». 
  
Conclusioni:

1) Nel breve e medio termine, nonostante le numerose e significative novità di J-
Isis,  l’Insmli  e  la  rete  possono  continuare  a  informatizzare  i  propri  archivi 
utilizzando  gli  strumenti1 e  la  manualistica  attuale,  garantendosi,  però,  la 
continuità operativa con il Cnr di Pisa tramite la collaborazione di Alessandro 
Enea  che  provvede,  almeno  tre  volte  all’anno,  ad  aggiornare  gli  Opac e  a 
fornire la necessaria consulenza informatica sul corretto funzionamento di tutto 
il  sistema.  Il  costo  di  tale  collaborazione  ammonta  a  1.500  euro  annui;  il 
contratto  è  scaduto  a  dicembre  2011  e  andrebbe  rinnovato.  Sono  in  corso 
alcune  modifiche  strutturali  degli  interfaccia  Guidaweb  e  Fotoweb 

1 Winisis  e gli interfaccia per l’introduzione controllata dei dati funzionano con tutte le versioni di Windows, anche con 
l’ultima versione di Windows 7 a 64 bit. In quest’ultimo caso, però, è necessario creare una “macchina virtuale” nella 
quale viene installato Windows xp e in questo ambiente vanno installati Winisis e gli interfaccia attualmente in uso.
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commissionate  a  Renato  Enea;  attende  conferma  dell’incarico  ed  il  costo 
dell’operazione si aggira su circa 2.000 euro. Lo status quo, infine, ha previsto 
finora una collaborazione di Gianni Rigo che provvede ad acquisire i dati dal 
centro e dagli Istituti periferici, analizzarli e correggerli, inviarli con le dovute 
specifiche al  Cnr di  Pisa,  validarli  e  garantire la necessaria  consulenza agli 
Istituti della rete, anche presso le loro sedi.

2) Data  la  situazione  attuale  dell’Insmli  e  della  rete,  il  passaggio  ad  Isis  in 
ambiente Java si configura come una ipotesi di prospettiva che necessita, per 
essere  realizzata,  di  un  oneroso  impegno  di  riflessione,  organizzazione  ed 
investimento  finanziario.  Tra  l’altro,  una  tale  eventualità  dovrebbe  anche 
prendere in considerazione la possibilità di creare presso l’Insmli  un vero e 
proprio portale archivistico in cui far confluire tutte le descrizioni archivistiche 
realizzate  dai  vari  Istituti  a  prescindere dalle  piattaforme utilizzate.  In  ogni 
caso  sarebbe necessario  costituire  una commissione  di  lavoro che definisca 
obiettivi, strumenti, competenze, impegni finanziari.
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6. Formazione e Didattica 

In questi dieci anni, come è stato rilevato anche in altre occasioni, questo settore di 
attività  ha  assunto  una  rilevanza  tale  da  consolidarsi,  accanto  alla  ricerca,  come 
ambito  portante  nel  definire  il  profilo  dell’Insmli.  Nella  relazione  complessiva 
predisposta  da Aurora Delmonaco,  responsabile in questi  anni della Commissione 
Formazione,  si  possono  trovare  gli  elementi  positivi,  ma  anche  le  criticità  da 
affrontare,  mentre  la relazione di  Alessandra Chiappano testimonia  dell’attività  in 
area milanese, in particolare in rapporto al rilievo che la questione della memoria ha 
assunto nelle relazioni con il contesto locale (istituti in area milanese, associazioni, 
sindacati, enti locali).

La discussione che si è sviluppata sia nella Commissione Formazione, sia nei 
recenti  incontri  richiederà  una  valutazione  molto  attenta  sia  delle  risorse  che  si 
vogliono attivare, sia delle direzioni da privilegiare a partire da una riflessione a tutto 
campo sulla scuola e sulle implicazioni delle riforme attuate nel corso del decennio. 
La  sperimentazione  avviata  dall’Insmli  con  il  Progetto  formativo  «Maccarone»  e 
coordinata da Riccardo Bottoni può aprire scenari molto importanti,  che andranno 
commisurati alle risorse e agli orientamenti che su questo terreno delicato si vorranno 
assumere e che richiedono una discussione da sviluppare in collaborazione anche con 
altri soggetti con cui gli Istituti si relazionano nelle loro attività formative.
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6.1 Dieci anni della Commissione Formazione
di Aurora Delmonaco

Si avverte negli Istituti una voglia di cambiamento che tocca l’esistenza stessa della 
Commissione per la Formazione, o perlomeno la sua composizione, il suo significato, 
la  sua  azione.  Le  mie  dimissioni  intendono  lasciare  spazio  a  tutte  le  soluzioni 
possibili,  ma non posso esimermi  dal dare un contributo ricostruendo attraverso i 
documenti, ed evitando ogni mia personale interpretazione e i riflessi dei miei ricordi, 
questi ultimi dieci anni di attività della Commissione, anche perché si possa a ragion 
veduta decidere sugli  elementi  di  continuità e discontinuità  necessari  nel  contesto 
attuale partendo dalla conoscenza di un itinerario che è stato abbastanza complesso. 

Vorrei  che  si  evitasse  il  rischio  di  avvitare  il  dibattito  su  se  stesso, 
riproponendo  come  soluzioni  del  tutto  nuove formule  e  strutture  già  ampiamente 
sperimentate, o valutando esperienze senza conoscerne storia e risultati. 

In sintesi, in questi dieci anni si è perseguito il tentativo di costruire per la Rete 
una “grande strada comune”, secondo una scelta compiuta agli inizi da molti Istituti, 
si sono fatti i passi ritenuti necessari per dare un fondamento il più possibile solido ai 
rapporti  con il  Ministero,  si  è  cercato  di  cogliere  occasioni  e  strumenti  per  dare 
visibilità alla Rete formativa, si è cercato di cogliere i segni del cambiamento in atto 
nel contesto generale e scolastico per dare all’Insmli la possibilità di identificarsi in 
un progetto complessivo, si è posta attenzione alle scelte che l’azione degli Istituti, 
come singoli e nel loro complesso, indicava. Si è lavorato molto, ma si è lasciata alla 
responsabilità dei singoli di contribuire con maggiore o minore assiduità ed efficacia 
all’azione  comune.  Talvolta  ci  si  è  mossi  verso  obiettivi  che  poi  non  sono  stati 
raggiunti, talaltra si è agito pur sapendo che l’azione avrebbe avuto valore in se stessa 
e non per i suoi effetti (consulenze sulle varie riforme), ma l’esito complessivo di 
questi dieci anni va giudicato, io credo, nell’insieme dei processi che si sono messi in 
atto. 

Le questioni irrinunciabili che adesso, a mio parere, tutti hanno davanti sono:
-  I  rapporti  con il  Ministero:  chi  farà  parte  del  Comitato  paritetico  rappresenterà 
l’Insmli  come Ente (contatti  politici)  o l’Insmli  come Rete (rapporti  formativi),  o 
dovrà muoversi su entrambi i piani? chi curerà la rendicontazione finale, e secondo 
quali metodi, con quali obiettivi (burocratici o entrando nel merito delle questioni)? 
come saranno rappresentati  gli  Istituti  nelle  faccende che riguardano la  riforma e 
l’insegnamento  della  storia?  quale  scelta  di  qualità  si  dovrà  fare  per  sostenere  la 
convenzione e per metterla in atto?
- La comunicazione all’interno e all’esterno: quali strumenti sono necessari? di quelli 
esistenti  quali  vanno potenziati  e  quali  abbandonati  perché  ormai  superati?  quale 
rapporto va stabilito fra formazione e multimedialità? e come questo andrebbe speso 
all’esterno?
- I temi privilegiati della “didattica Insmli”: il calendario civile, memoria e storia, i 
luoghi della memoria, gli archivi scolastici, multiculturalità e intercultura, la storia di 
genere, la Resistenza e l’antifascismo, il percorso presente – passato – presente, e 
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altro ancora: l’impegno della maggior parte degli Istituti in questi campi può essere 
affidato  solo  alle  scelte  territoriali  oppure  si  ritiene  necessario  un coordinamento 
unitario  scientifico  e  formativo?  e  tutto  ciò  va  inquadrato  nel  rapporto  storia  e 
cittadinanza, oppure quest’ultimo tema è solo uno dei tracciati tematici?
- I rapporti con la scuola: devono essere lasciati a occasionali possibilità d’incontro 
oppure va studiata e condivisa una vera e propria strategia di proposta, definita con il 
concorso di tutti? E se sarà scelta quest’ultima via, come sarà coordinato il necessario 
gruppo di lavoro?
- I rapporti con la ricerca storiografica: staccati, dipendenti o interlocutori? la scuola è 
oggetto di  un pesante  attacco da parte  di  alcuni  revisionismi  di  vario segno che 
hanno come premessa la negazione della “storia che si studia a scuola”, e spesso della 
storia  tout-court,  e  hanno  come  esito  la  crescita  di  un  atteggiamento  politico 
intorbidato  da  tradizioni  inventate  in  cui  c’è  posto  per  tutto  il  ciarpame 
antidemocratico. Che fare: ignorare, contrapporsi, rafforzare gli intrecci fra ricerca e 
insegnamento della storia che sono stati fin qui le nostre linee di forza, trovare altre 
letture  del  fenomeno  e  nuove  soluzioni?  poiché  su  alcuni  temi  come  le  giornate 
memoriali si è potuto talvolta costruire un rapporto interessante fra storici ed esperti 
di  didattica,  si  potrà  partire  da  ciò  per  costruire  una  struttura  mista  della 
Commissione?

Tutto  ciò,  e  altro,  dovrebbe  concorrere  a  definire  i  rapporti  fra  gli  Istituti  e  la 
Commissione,  e  su  questo  piano  si  pongono  ulteriori  domande:  va  rafforzata  la 
“struttura  stellare”  che  ha  dato  buona prova  nel  recente  passato,  con un’effettiva 
divisione dei compiti secondo le vocazioni e gli obiettivi, oppure si può delegare a un 
gruppo  scelto  dal  Consiglio  d’Amministrazione  la  funzione  consultiva  e  di 
rappresentanza a cui non corrisponderebbe una vera interazione con gli Istituti? 
La  Commissione,  dopo  la  presentazione  delle  mie  dimissioni,  ha  preparato  un 
documento sui problemi e le indicazioni di lavoro, che si trova in fondo a questo 
scritto. Per ragionare sul futuro bisognerebbe partire da quello e poi, magari, avere la 
pazienza di leggere la presente ricostruzione, e se qualcuno fosse proprio interessato 
ad approfondire l’argomento, potrebbe ricorrere ai documenti allegati. 

Nel  2002,  in  previsione  del  rinnovo  della  Commissione  Didattica  dell’Insmli,  il 
Landis avviò il 30 maggio una consultazione on line di tutti gli Istituti sul tema La 
didattica e la rete con il proposito di definire bisogni,  attenzioni e proposte. Alla 
discussione  parteciparono,  oltre  a  tutto  lo  staff  del  Landis,  membri  della 
Commissione  Didattica,  rappresentanti  degli  istituti  di  Borgosesia,  Bologna 
Provinciale,  Bergamo,  Modena,  Bari,  Torino,  Treviso,  Cagliari,  Asti,  Grosseto, 
Venezia,  Savona,  Alessandria,  Perugia,  Roma,  e  alcuni  comandati  del  Nazionale. 
L’iniziativa si  concluse il  29 giugno con una riunione a  Bologna organizzata  dal 
Landis, a cui furono invitati tutti gli ISR. Intervennero membri della Commissione e i 
responsabili  del  Landis,  13  Istituti,  giunsero  19  messaggi  da  responsabili  della 
didattica di 17 Istituti. 
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Un estratto del documento finale si può leggere fra gli allegati (allegato 2, doc. 
1); qui basti osservare che i problemi maggiori riguardavano la difficoltà di trovare 
un equilibrio fra il radicamento territoriale degli Istituti, generatore di una necessaria 
distinzione,  e  l’esigenza  di  individuare  “una  grande  strada  comune”  per  poter 
praticare con unità d'intenti nuove strategie, a fronte di evidenti elementi di crisi: 

La privatizzazione dell’Insmli da un lato e dall’altro il mutato clima politico e 
istituzionale rendevano dubbio il  rinnovo dei comandi,  con un riflesso immediato 
sull’operatività  degli  Istituti,  ma,  soprattutto,  si  avvertiva  il  profondo  bisogno  di 
ridefinire la struttura e soprattutto il ruolo della Commissione didattica nel passaggio 
dal vecchio al nuovo Statuto ponendosi la domanda fondamentale “Quale storia per 
queste generazioni?”. Bisognava ampliare il campo delle elaborazioni sul curricolo, e 
sarebbe stato necessario un rinnovato patto fra storia-scienza e storia-materia, basato 
su una reale volontà di storici ed esperti di didattica d’intendersi sul terreno della 
formazione. 

Fu  proposto  di  ridefinire  la  Commissione  a  cominciare  dal  nome,  da 
“Commissione didattica” a “Commissione per la formazione”, in considerazione del 
fatto che il termine “didattica” si applica soprattutto agli strumenti teorici e operativi 
dell’insegnamento, mentre da tempo molti Istituti rivolgevano la massima attenzione 
al rapporto insegnamento – apprendimento della Storia, appunto quello formativo. Fu 
poi  avanzata  la  proposta  di  costituire  una  Commissione  didattica  (o  “per  la 
formazione”) con una rete flessibile di referenti, secondo i temi, i progetti, e secondo 
criteri di appartenenza territoriale (indispensabile per i rapporti con gli enti locali e 
federali)  strutturata intorno a un nucleo centrale non pletorico,  che avrebbe avuto 
funzione  di  collegamento  con  il  Comitato  scientifico  e  gli  organi  dirigenti,  ma 
soprattutto di osservazione, raccordo, riflessione e proposta per l’attività svolta dagli 
Istituti sul territorio.

Nell’ottobre successivo fu costituita la nuova “Commissione per la formazione” 
dell’Insmli,  presieduta da Aurora Delmonaco e formata da Alessandra Chiappano, 
Antonino  Criscione,  Nadia  Baiesi,  Guido  D’Agostino,  Isabella  D’Isola,  Maurizio 
Gusso,  Riccardo  Marchis,  Luisa  Maria  Plaisant,  Francesca  Riboni,  Maria  Teresa 
Sega, Francesco Soverina, Patrizia Vajola, Luciana Ziruolo.

Nella prima riunione fu ripreso il discorso programmatico scendendo sul piano 
concreto:  fu  assegnata  a  ciascun  membro  della  Commissione  la  responsabilità  di 
stabilire contatti con gli Istituti presenti in macroaree regionali e, per la definizione 
delle tematiche rilevanti e le linee di elaborazione congiunta, fu messo allo studio un 
convegno nazionale  rivolto in  primo luogo alle  Sezioni  didattiche,  ma anche alla 
generalità degli Istituti.

Nel 2003 si avviava la cooperazione con INDIRE che sarebbe andata avanti fino al 
2006, quando il taglio dei finanziamenti all’Ente e l’imminenza della sua fusione con 
gli IRRSAE impedirono la prosecuzione dell’e-learning su una propria piattaforma. 
Nel 2002-2003 furono proposti forum su due ampie tematiche, “Uso delle Tecnologie 
Informatiche e della Comunicazione nelle discipline” e “Formazione a distanza dei 
neo-assunti”.  Dopo  una  deludente  ricognizione  fra  gli  Istituti  della  Rete  per 
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individuare  esperti  disposti  a  collaborare,  l’Insmli  si  occupò  di  “Web,  risorsa  e 
ambiente  per  la  didattica  della  storia”  (Antonino  Criscione  e  Luigi  Dappiano)  e 
“Storia, un laboratorio della cittadinanza” (Nicoletta Pontalti e Aurora Delmonaco); il 
Landis si occupò di “Storia ed ipermedialità” (Ermanno Rosso e Patrizia Vajola), e 
“Storia: insegnare nella scuola che cambia” (Pietro Biancardi e Cinzia Venturoli). 
Molte  centinaia  di  insegnanti  entrarono  così  in  contatto  con  la  rete  Insmli,  ma 
soprattutto si costituiva un punto di osservazione sulla realtà profonda della scuola 
mentre stava per chiudersi,  con la definizione del “Profilo di uscita degli studenti 
della Scuola secondaria”,  il  disegno della riforma Bertagna e si  prevedeva che le 
associazioni disciplinari sarebbero state convocate per collaborare alla messa in opera 
della riforma stessa. 

Si  decideva  intanto  di  seguire  una  politica  di  confronto  e  scambio  con altre 
associazioni di docenti. A gennaio 2003 la Commissione decise di partecipare con un 
suo  delegato,  Maurizio  Gusso,  al  Forum  delle  Associazioni  disciplinari  che  si 
occupavano, e ancora oggi si  occupano a livello nazionale della formazione degli 
insegnanti di tutte le discipline. Tra il 25 ed il 30 marzo a Bologna nel pomeriggio di 
apertura della  Conferenza  di  Euroclio,  associazione  europea delle Associazioni  di 
insegnanti  di storia,  Elda Guerra del Landis, socio di Euroclio, tenne la relazione 
How  the  Institutes  of  History  of  the  Liberation  Movement  Contribute  to  the  
Innovation of the Learning and Teaching of History in Italy.

Sul piano nazionale, intanto, si riaccendeva la polemica sui manuali di storia, 
che  aveva  avuto  una  prima  fiammata  nel  2000  quando  la  Regione  Lazio  aveva 
ipotizzato commissioni di controllo sui libri di testo, ma che ora investiva l’intera 
Commissione cultura della Camera.

La Commissione Formazione ritenne di dover intervenire immediatamente. Una 
prima mossa fu quella di allertare tutti gli Istituti, e in essi gli storici e gli insegnanti, 
inviando un documento al fine di raccogliere pareri e adesioni (gli stralci di questo 
documento si possono vedere nel doc. 2). Una seconda mossa fu quella di organizzare 
un seminario di confronto e riflessione. Poiché la Commissione non poteva contare su 
un finanziamento dell’Insmli, ottenne il supporto dell’Istituto di Alessandria, dove si 
tenne il 20 marzo il seminario La questione  dei manuali di storia. Parteciparono solo 
quindici Istituti della Rete ma fu un momento di alto confronto.

Nonostante la premessa su cui era iniziato il lavoro della Commissione Formazione, 
che mirava alla costruzione di un rapporto più partecipato e condiviso tra gli Istituti 
nell’attività  formativa  comune,  i  primi  risultati  non  sembravano  particolarmente 
incoraggianti, visto che anche i contatti dei singoli membri della Commissione con le 
macroaree  regionali  non  avevano  dato  gli  esiti  sperati.  Si  continuava,  a  maggior 
ragione, a puntare su un incontro nazionale in cui ci fosse lo spazio necessario per 
affrontare i temi che fin qui avevano maggiormente coinvolto gli Istituti. 

Stavolta a venire in soccorso della Commissione con supporti organizzativi e i 
necessari  finanziamenti  fu  l’Istituto  campano,  per  cui  si  riuscì  a  svolgere  a  Vico 
Equense (NA) nei giorni 22, 23, 24 maggio 2003 il Seminario nazionale degli Istituti  
L’Insmli,  la storia, la scuola.  I temi furono: 1.  Prospettive di insegnamento della  
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storia  sull’orlo  di  una riforma -  2.  Intorno  al  27  Gennaio:  percorsi  di  storia  e  
memoria per i giovani - 3. Luoghi della memoria, luoghi per la memoria - 4. Il web 
dell’Insmli - 5.  Insegnanti ricercatori: l’esperienza “La memoria e la storia” - 6. 
Archivi scolastici: fare, ricercare, scrivere la storia - 7 Gli spazi della storia: punti  
di partenza verso il mondo. Al Seminario parteciparono 17 Istituti su 60 - alcuni con 
più rappresentanti - e i membri della Commissione. Poiché la riforma andava avanti, 
con un forte ridimensionamento della Storia contemporanea, i convenuti al Seminario 
decisero di chiuderlo con un Appello agli Storici degli Istituti (doc. 3). Osservazione 
a  margine:  non  giunse  alcuna  risposta  in  merito  al  documento  inviato  a  tutti  gli 
Istituti.

Nel  giugno  2003  Nadia  Baiesi  si  dimise  dalla  Commissione  perché  aveva 
assunto l’impegnativa direzione della Scuola di pace di Monte Sole; di conseguenza 
la  Commissione  propose  al  Consiglio  d’Amministrazione  la  nomina  di  Paolo 
Bernardi, dell’Istituto provinciale di Bologna. La proposta fu accettata.

Nel giugno 2003, quando giunsero all’Insmli  i  contributi  dell’INDIRE per la 
collaborazione  ai  suoi  forum,  la  Commissione  propose  al  Consiglio 
d’Amministrazione di usarli promuovendo, grazie anche alla straordinaria prestazione 
di alcuni suoi membri, la costruzione di un Portale web che desse accesso a tutti i siti 
degli Istituti, rendendo più visibile la Rete e potenziando la sua presenza attraverso le 
risorse  delle  nuove  tecnologie.  Il  progetto,  senz’altro  minimale  ,  fu  accolto  e 
sviluppato dall’Insmli  che trovò i finanziamenti necessari per la costruzione di un 
Portale  adeguato  alle  necessità  della  Rete;  i  contributi  di  INDIRE entrarono  del 
budget generale del Nazionale.

Nel  settembre  successivo,  con  l’aprirsi  del  nuovo  anno  scolastico,  la 
Commissione ritenne necessario un potenziamento del sito "Storie contemporanee. 
Didattica in cantiere" http://www.novecento.org, avviato dalla Commissione didattica 
dell'Insmli nel 1999, che negli ultimi tre anni aveva registrato circa 45.000 accessi. 
Oltre a tutte le prevedibili considerazioni, si stava verificando un aumento consistente 
di siti web di storia sui temi del fascismo, della RSI, del negazionismo, e ciò poneva 
in modo evidente la questione di una presenza qualificata degli Istituti in questa arena 
della  comunicazione.  Si  ripensò  la  struttura  della  rivista  per  i  contenuti  e  per 
l’organizzazione e cominciò la ricerca di finanziamenti adeguati, che non giunsero, 
finché la malattia e nell’anno successivo la morte di Antonino Criscione, che era stato 
l’anima e il cervello della rivista on line, resero più difficile e infine impossibile la 
prosecuzione del progetto. Il sito www.novecento.org fu chiuso il 15 luglio 2004 ma 
su di esso si tornò a ragionare alla fine del 2006 riproponendolo finché, dopo più di 
tre anni di inutile attesa, fu accantonato. 

La necessità di ampliare la comunicazione on line indusse nell’ottobre 2003 la 
Commissione a predisporre per la Rete un forum telematico dedicato al tema della 
formazione  (http://www.forumsitalia.it/forum/board.php?boardid=254),  e  per  i 
membri della Commissione la mailing list comdid@yahoogroups.com; il blocco che, 
comunque,  gli  Istituti  sembravano  avvertire  nei  riguardi  della  comunicazione  a 
distanza  induceva  la  Commissione  a  progettare  e  organizzare  un  momento 
significativo  di  confronto in  presenza,  tanto più che il  3  ottobre 2003,  al  fine  di 
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superare le difficoltà che la privatizzazione dell’Insmli opponeva alla concessione dei 
comandi, si era giunti alla stipula di una convenzione con il MIUR che, affiancandosi 
e completando il Protocollo d’intesa – che risaliva al 1999, ma il cui ultimo rinnovo, 
tuttora vigente, fu firmato dal MIUR, dall’Insmli e dal Landis il 17 luglio 20022 –, 
individuava azioni comuni per rendere concreta la reciproca collaborazione, mentre i 
comandi passavano da 65 a 58. 

Se si voleva evitare che tale convenzione imponesse all’Insmli percorsi estranei 
alla  sua  storia  e  alle  sue  linee  programmatiche,  bisognava  offrire  un  quadro  di 
riferimento  interno  ad  esse,  tenendo  conto  «del  sistema  generale  dell’attività 
formativa rilevata negli Istituti, […] considerando l’attività di raccolta, conservazione 
e  valorizzazione  del  materiale  documentario  sull’antifascismo  e  sulla  resistenza  e 
sulla  storia  contemporanea  nazionale  ed  internazionale  […proponendo] un  piano 
generale  delle  attività  di  formazione  e  aggiornamento  dei  docenti,  di  ricerca, 
mediazione  e  consulenza  didattica,  […]  fondate  sull’intreccio  caratteristico 
dell’Insmli e degli Istituti associati fra documentazione, ricerca storica, divulgazione 
e  formazione  didattica»  (17.11.2003 Al  MIUR,  Rapporto  Insmli  per  un progetto  
MIUR-Insmli - Convenzione 2003-2004).

Fu così organizzato, con il sostegno organizzativo e finanziario dell’Istituto di 
Ancona, un Seminario Nazionale sulla Formazione nei giorni 15-16 dicembre 2003 
perché  tutti  i  docenti  comandati  presso  l’Insmli  potessero  ricevere  e  discutere  le 
informazioni necessarie per partecipare a tale impegno collettivo. Il tema generale era 
La Convenzione  Insmli-MIUR. La rete  Insmli  e  la  Giornata  della  memoria,  e  si 
articolava in  tre moduli dedicati il primo all’incontro con i responsabili degli Istituti 
(soprattutto comandati e direttori) sul significato della convenzione con il MIUR, il 
secondo e il terzo al tema della Giornata della Memoria, prima con un confronto fra 
rappresentanti degli Istituti e osservatori privilegiati esterni e poi con lavori di gruppo 
per un bilancio delle esperienze tra storiografia e formazione (doc. 4). 

Il tema della Giornata della memoria da tempo era stato affrontato da vari Istituti 
nelle  scuole,  e  seguito  con  attenzione  nei  suoi  sviluppi  storiografici,  didattici  e 
normativi.  Nadia  Baiesi,  membro  della  Commissione  Formazione  e  dirigente  del 
Landis, aveva partecipato allo Stockholm International Forum on the Holocaust: a  
Conference on Education, Remembrance and Research del 26-28 gennaio 2000, che 
si era chiuso con una Dichiarazione da cui nacque la Legge n. 211 del 20 luglio 2000. 
Era apparso subito chiaro che, ora più che mai, sarebbe stato necessario guardarsi 
dalla facile china commemorativa.

2 Il  protocollo  prevedeva,  e  prevede,  da  parte  delle  Associazioni  contraenti  «iniziative  di  formazione  sui  profili  
disciplinari volti alla promozione della professionalità docente e alla produzione di materiali informativi/formativi per  
l’autoaggiornamento del personale docente. Sono previste, inoltre, azioni di socializzazione e di comunicazione relative 
all’utilizzo di  metodologie  didattiche  e  all’elaborazione  di  strumenti  di  autovalutazione professionale  dell’efficacia  
dell’azione formativa», da parte del Ministero un contributo, che nel tempo si è sempre più ridotto. La convenzione, 
nell’articolato iniziale e  nei  suoi rinnovi,  prevede la collaborazione dell’Insmli  nello specifico  della  didattica della  
storia,  tenuto conto delle proposte Insmli  e delle peculiarità che esse esprimono. Per le due forme di accordo si è 
costituito un solo Comitato paritetico.
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L’altro tema, importante in assoluto e capace di ampi riflessi sullo sviluppo dei 
rapporti con il MIUR, e dunque della Convenzione, era la riforma in atto della scuola. 
Il  Ministero,  pubblicate  le  Indicazioni  nazionali,  aveva  chiesto  alle  associazioni 
disciplinari, post factum, un parere su di esse. Il Forum della Associazioni, a cui la 
Commissione  dell’Insmli  e  il  Landis  partecipavano,  decise  di  rispondere  a  tale 
sollecitazione secondo le varie ottiche disciplinari, rilevando le carenze, gli errori, gli 
arretramenti  e  le  debolezze  del  testo  ministeriale  per  interventi  migliorativi  che 
naturalmente non ci furono. In una compatta assemblea il Forum decise comunque di 
pubblicare  un  “libro  bianco”  in  cui,  oltre  alle  notizie  sulle  varie  associazioni,  si 
raccogliessero  le  proposte  di  intervento  sulla  revisione  dei  programmi  scolastici 
decisa dal Governo. Il libro uscì,  anche con il  contributo dell’Insmli,  e fu diffuso 
ampiamente3. 

Intanto  cominciava  a  muoversi  qualcosa  con  le  riunioni  dei  comandati  su  base 
regionale  e  su  impulso  dei  membri  della  Commissione.  Una  prima  riunione 
propedeutica all’incontro di Ancona fu promossa da Paolo Bernardi a Bologna per 
l’Emilia  Romagna  nel  novembre  2003,  e  coinvolse  i  comandati  degli  istituti  di 
Alfonsine,  Bologna  regionale,  Bologna  provinciale,  Landis,  Modena,  Parma, 
Piacenza,  Reggio Emilia,  Rimini.  Una seconda,  tenuta il  2 marzo 2004 al fine di 
coordinare gli Istituti del Veneto, vide presenti a Padova rappresentanti di Treviso, 
Verona, Vicenza, Padova, Venezia, Trieste. Il prof. Mario Isnenghi fu stato invitato 
come consulente mentre Maria Teresa Sega rappresentava la Commissione. Il tema 
su cui si accentrò l’interesse comune fu quello dei luoghi di memoria.

Altre riunioni,  per aree minori,  si  svolsero su temi diversi,  per impulso della 
Commissione e del Landis. A questo punto, per chiarire i reciproci rapporti di fronte 
a  confusioni  talvolta  generate  dalla  coincidenza  nella  stessa  persona  delle  due 
presidenze, la Commissione elaborò un suo Regolamento che fu inviato al Consiglio 
d’Amministrazione dell’Insmli il quale ne prese atto (doc. 5).

Nel  2004  il  Consiglio  d’Amministrazione  dell’Insmli  deliberò  sulla 
composizione della nuova Commissione per la Formazione, che risultò formata da 
Paolo Bernardi, Alessandra Chiappano, Anna Di Gianantonio, Maurizio Gusso, Carla 
Marcellini, Riccardo Marchis, Luisa Maria Plaisant, Maria Rocchi, Leonardo Rossi, 
Maria  Teresa  Sega,  Francesco  Soverina,  Patrizia  Vajola,  Luciana  Ziruolo,  con  la 
presidenza  di  Aurora  Delmonaco.  La  Commissione  aveva  perso,  intanto,  l’aiuto 
prezioso di Antonino Criscione.

Il  12  maggio  2004  ci  fu  a  Roma la  presentazione  del  volume  Memoria  e 
insegnamento della Storia contemporanea, a cura di Giuliana Bertacchi, Elda Guerra, 
Laurana  Lajolo,  Anna  Sgherri,  Riccardo  Sirello,  edito  dall’Istituto  Statale  di 
Istruzione Superiore “Vittoria Colonna” di Roma. Il volume documentava la ricerca 

3 Aurora Delmonaco, Storia. Prospettive generali e indicazioni specifiche per la materia, in Forum delle associazioni 
disciplinari (a cura di),”Indicazioni nazionali” e “Profili educativi”. Editcomp, Bologna, 2003. Ripubblicato da Centro 
di documentazione e risorse educative-Assessorato Istruzione e Cultura Provincia di Pisa, Quaderno CRED n. 7, 2003.  
Tale libro è oggi esaurito ma è consultabile, comunque, all’url http://www.a-i-f.it/DOCUMENTI/LibroBianco.pdf.
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che si era svolta nel periodo1999-2002, nell’ambito del Protocollo d’intesa MIUR-
Insmli, su progetto del Comitato Paritetico MIUR-Insmli.

Si  era  ormai  alla  vigilia  del  60°  anniversario  della  Liberazione,  e  in  tale 
prospettiva fu presentato al Comitato paritetico Insmli-MIUR un progetto dal titolo Il  
cammino della democrazia che sostanziò il rinnovo della Convenzione (doc. 6). Tale 
progetto nelle convenzioni seguenti, si denominò Il presente e i suoi passati e, infine 
Educazione alla cittadinanza.

Cominciò nel 2004 la serie di Seminari residenziali congiunti per i membri della 
Commissione e i componenti  del Direttivo Landis. Questi  incontri si  tennero ogni 
anno fino al  2007 per più giorni,  quasi  sempre  tra la fine di  agosto e  i  primi  di 
settembre, nella Scuola di pace di Monte Sole, a costo zero perché la struttura offriva 
gratuitamente  l’alloggio e  la  generosa  opera  dei  comandati  del  Landis  assicurava 
l’organizzazione  e  ogni  tipo  di  sostegno  logistico,  dai  pasti  ai  trasporti  Bologna-
Monte  Sole,  rendendo  possibile  con  un  minimo  finanziamento  del  Landis 
l’accoglienza di un numero piuttosto elevato di partecipanti. Gli incontri terminarono 
nel 2008, quando l’Insmli tolse al Landis un comandato e quello rimasto non riusciva 
più a sostenere tutto il peso dell’ospitalità sia negli aspetti pratici che in quelli della 
partecipazione  scientifica.  Furono  incontri  molto  proficui,  di  affinamento  delle 
tematiche e di definizione dei progetti  che poi,  diffusi  nella Rete, servirono come 
stimoli e punti di raccordo. 

Il  sistema  della  convenzione  richiedeva  che  l’Insmli  ogni  anno  dichiarasse  quali 
attività erano state messe in campo a sostegno della scuola grazie alla risorsa dei 
comandi.  A  conclusione  del  2003-2004  era  stata  redatta  una  nota  sintetica  sulle 
iniziative  attuate  ma  in  seguito  ciò  non  sembrava  più  sufficiente  poiché  alcuni 
giornali  avevano tentato di  sollevare la questione dei  comandi  concessi  all’Insmli 
davanti  a  un’opinione  pubblica  ostile  a  ciò  che  l’Insmli  rappresenta.  Così  sulle 
iniziative  della  rete  nell’ambito  del  progetto  Cammino  della  democrazia fu 
organizzato a Roma il 16 e 17 febbraio 2005 un incontro tra i comandati e i membri 
del Comitato paritetico MIUR-Insmli. Non tutti i comandati, e non tutti gli Istituti, 
erano presenti ma il lavoro precedente della Commissione, che aveva permesso di 
consegnare al MIUR un consistente dossier sulle iniziative attuate giovandosi della 
risorsa dei comandi, produsse i suoi frutti. Il Ministero, nelle persone dei Direttori 
generali Criscuoli e Cosentino, valutando il lavoro della Rete pose le premesse per il 
rinnovo della Convenzione. Da allora fu organizzata una sistematica rilevazione delle 
attività dei comandati e dunque, anche se parzialmente, degli Istituti, con un sistema 
di schede che all’inizio furono accolte dai compilatori come un obbligo burocratico, e 
poi  diventarono  anche  uno  strumento  per  compiere  una  riflessione  sul  proprio 
cammino all’interno di una riflessione collettiva, per chi fosse stato interessato a ciò.

Un’altra occasione per rendere pubblico l’insieme delle iniziative degli Istituti si 
ebbe a Bologna dal 15 al 18 aprile 2005, quando l'Ente Fiera di Bologna organizzò la 
Fiera del libro, a cui si  affiancava lo spazio “Fiera Docet“. Fu offerto uno spazio 
gratuito al Forum delle Associazioni disciplinari, al cui interno l’Insmli e il Landis 
ebbero una postazione per una mostra-mercato di libri, Cd, video, riviste forniti dagli 
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Istituti  che  vollero  partecipare.  Per  quella  occasione  la  Commissione,  molto 
artigianalmente, compose un poster che poi ha avuto un’ampia diffusione nelle sedi 
degli Istituti, per mostrare le diramazioni della rete e le sue principali caratteristiche 
(doc. 7). In quel contesto ci fu un incontro, a cura dell’Insmli e del Landis, sulla 
compressione del tempo-scuola per la storia contemporanea nel progetto di riforma. 
Titolo: Il Novecento e la scuola: variazioni sul tema. Fu diffusa in questa occasione 
la Dichiarazione di Vico Equense sulla storia contemporanea.

Poiché la convenzione con il MIUR prevedeva che l’Insmli si attivasse «nel campo 
della  formazione  iniziale  e  in  servizio  del  personale  scolastico,  da  realizzare  in 
presenza o a distanza» e da più parti veniva richiesto un “impegno nei processi di 
innovazione”,  fu  ancora  una  volta  l’Istituto  di  Alessandria  a  sostenere  la 
Commissione organizzando per il 5 e il 6 maggio 2005 il convegno Multimedialità e  
formazione on line: le nuove frontiere. In ricordo di Antonino Criscione, per chiarire 
aspetti cruciali e giungere a scelte di indirizzo strategico nella Formazione a Distanza 
(FAD)  di  seconda  e  terza  generazione,  la  prima  instructor-centered,  la  seconda 
learning-centered,  da  valutare  secondo  le  necessità  e  le  opportunità.  Chiarito  il 
quadro  di  riferimento  tecnico,  rimanevano  alcuni  problemi  di  fondo.  Intanto,  nel 
2005,  l’esperienza  e  le  analisi  sociologiche  sulla  scuola  offrivano  un quadro  non 
incoraggiante perché il  turn over degli insegnanti era piuttosto scarso (l’80% degli 
insegnanti allora in servizio lo sarebbero stati fino al 2015) e, poiché nel 2005 quasi 
la  metà  degli  insegnanti  aveva  almeno  cinquant’anni,  il  divario  generazionale  tra 
insegnanti e studenti era in crescita, e con esso il gap tecnologico e il contrasto tra 
modelli di alfabetizzazione e di acculturazione. C’era poi il problema di trovare le 
risorse finanziarie e umane per realizzare l’innovazione a tale livello ma, soprattutto, 
bisognava approfondire il discorso sul rapporto fra il web e la storia, su cui molto 
aveva riflettuto e prodotto con acuta  competenza  Antonino Criscione.  A un anno 
dalla sua scomparsa l’Insmli si impegnò nella pubblicazione dei suoi scritti editi e 
inediti,  per  riprendere  le  linee  del  suo  pensiero  che  avevano  anticipato  temi  e 
problemi.  Proprio in quel  periodo,  inoltre,  era stato messo a  punto il  Portale che 
Criscione  aveva  prospettato,  e  a  cui  aveva  lavorato  con  intelligente  dedizione 
Leonardo Rossi.  Il  Portale  era  un  elemento  strategico  per  la  comunicazione  e  lo 
scambio, soprattutto per la formazione, ma bisognava adesso convincere gli Istituti 
sulla nuova opportunità, e la Commissione fece la sua parte. Per le comunicazioni 
interne dei suoi membri fu aperto nel Portale uno spazio Intranet.

Infine,  l’INDIRE  quell’anno  cambiò  il  sistema  della  formazione  on  line, 
chiedendo alle associazioni una grande varietà di materiali, progetti, studi di caso, 
forum, analisi  teoriche e ricadute pratiche delle stesse.  Il tandem Landis-Insmli fu 
l’associazione più produttiva in assoluto poiché fornì circa sessanta progetti curati per 
diversi mesi  di lavoro. Alcuni di questi  materiali  furono poi pubblicati a cura del 
Landis  nel  volume  Insegnare  storia presso  UTET-Università4,  riscritti  secondo 
l’esigenza del diverso mezzo di comunicazione; alla fine del 2011 la casa editrice ne 
4 Insegnare storia, a cura di Paolo Bernardi, UTET Università, Torino, 2006. 
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ha  proposto  la  ristampa  visto  il  perdurante  interesse  per  la  pubblicazione  ormai 
esaurita. Se, però, tale volume sembrava destinato anche al rilancio nella Rete della 
riflessione (“una grande strada comune”) su che cosa significasse fare formazione di 
storia nelle scuole, appariva chiaro che - tra impegni vari da un anniversario all’altro 
–  tale  riflessione  sembrava  molto  affievolita  mentre  incalzavano  problemi  mai 
affrontati dagli insegnanti italiani. 

Le proiezioni prevedevano che nel 2015 gli alunni della scuola italiana sarebbero 
stati per il 6% stranieri, un terzo dei quali di religione musulmana e gli altri seguaci di 
15 religioni diverse, parlanti nell’insieme 113 lingue. In questa prospettiva bisognava 
che gli Istituti si  interrogassero sui nuovi interlocutori e soprattutto sui modelli  di 
integrazione multiculturale. Da allora la domanda che la Commissione si è posta è 
stata: “Come spieghiamo la guerra partigiana agli alunni stranieri?” E non era, non è, 
una domanda banale. Ed è una questione dalle molte sfaccettature;  se ne possono 
studiare  le  variabili  se  si  sta  attenti  a  non  confondere  i  problemi  di  senso  di 
appartenenza (antropologici, religiosi, ecc.) con quelli di cittadinanza. 

Così,  al  rinnovo della  convenzione,  la  Commissione  elaborò  la  proposta  del 
progetto Il presente e i suoi passati incardinato nel tema più generale di Educazione 
alla  cittadinanza,  a  cui  lo  studio  Origoni-Steiner  offrì  un  logo  in  segno  di 
collaborazione e condivisione. Il tema “cittadinanza”, di per sé molto ampio, andava 
definito meglio, tenendo presente la necessità di utilizzare accanto alla storia risorse 
provenienti  da  altre  discipline  (diritto,  letteratura,  scienze,  filosofia).  Per  il 
rilevamento e l’analisi delle attività formative degli Istituti. fu predisposta una griglia 
tematica con molte voci che poi, elaborata, si ridusse alle quattro principali che ne 
contenevano molte altre: transizioni, diritti, differenze, legalità. 

Intanto la “riforma Bertagna” perdeva colpi sul piano dei Licei, e fu chiesto un parere 
alle  Associazioni  disciplinari.  Il  “Gruppo  di  lavoro  per  la  riforma”  del  Landis  e 
dell’Insmli inviò, sentiti i membri dell’Insmli nel Comitato paritetico e il Direttore 
scientifico, una risposta motivata sostanzialmente negativa sul testo. Uguale parere 
era  stato  fornito  dall’Associazione  Clio ’92.  A questo punto,  il  gruppo di  tecnici 
ministeriali chiese a Insmli, Landis e Clio ’92 una proposta alternativa che, nel giro di 
quattro  giorni  (!),  avrebbe  dovuto  essere  discussa  al  Ministero.  Una  veloce 
consultazione  fra  i  vertici  scientifici  e  della  formazione  dell’Insmli  e  del  Landis 
decideva  di  dare  corso  alla  richiesta  poiché,  grazie  al  lavoro  del  Gruppo Landis 
(curricolo completo) e della Commissione Formazione (storia contemporanea), si era 
in grado, anche se con uno sforzo di revisione finale a cui diedero una mano Claudio 
Dellavalle ed Alberto Preti, di produrre un progetto curricolare. In un incontro a viale 
Trastevere  tra  Insmli,  Landis,  Clio  ’92  e  alcuni  ispettori,  la  proposta  fu 
sostanzialmente  approvata  con  minime  modifiche  e  poi  trasmessa  ai  responsabili 
politici per l’eventuale inserimento nella riforma. E qui finì.

Quale fosse la distanza tra l’Insmli e i responsabili politici del MIUR era a tutti 
chiaro. E tuttavia, in occasione della Fiera del libro per ragazzi di  Bologna a cui si 
affiancava la sezione dedicata alla scuola “Fiera docet”, il 17 aprile nell’ambito degli 
incontri “La didattica della storia in Fiera a Bologna” a cui parteciparono il Landis e 
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le sezioni didattiche degli Istituti,  il MIUR organizzò nel suo stand un convegno su 
Insegnamento della Storia a cui furono invitati come unici relatori Delmonaco per 
l’Insmli, Ermanno Rosso per il Landis e Ivo Mattozzi per Clio ‘92. Il piano politico e 
il piano tecnico viaggiavano su livelli separati. La linea su cui si muoveva l’Insmli 
era obiettivamente difficile. La Commissione si era opposta con decisione al tentativo 
politico  di  porre  sotto  controllo  l’editoria  scolastica  mentre  accettava  l’offerta 
ministeriale  di  sostegno  alla  didattica;  partecipava  al  dibattito  sulla  riforma  della 
scuola con spirito critico ma non si ritraeva dal terreno della proposta; si apriva alla 
collaborazione con il Ministero, con cui l’Insmli aveva stipulato protocolli d’intesa e 
convenzioni,  affermando  il  suo  autonomo  punto  di  vista  sull’intreccio  tra 
l’elaborazione storiografica e le urgenze della tenuta democratica della scuola.

La tensione per costruire luoghi di convergenza e di relazione tra Istituti che traevano 
linfa dal radicamento nel proprio territorio più che dal rapporto associativo richiedeva 
uno sforzo  maggiore  quando cominciarono a  venir  meno  le  risorse  finanziarie  in 
diversi  punti  della  Rete.  Le  iniziative  territoriali  degli  Istituti  erano  più 
frequentemente  legate  al  bisogno  di  contributi  e  finanziamenti,  ma  si  andava 
consolidando la consapevolezza che per la formazione degli insegnanti di Storia ci si 
trovava di fronte alla sfida dei contrastanti impulsi per la riforma, della scuola sempre 
più  scossa  e  oscillante  fra  innovazioni  e  consuetudini,  delle  scorrerie  di  tipo 
ideologico per costruire un senso comune in alternativa alle lezioni della storiografia. 
Di fronte a tale sfida il legame che la Commissione andava tessendo aveva un suo 
senso e un suo profondo significato.

In questa direzione una forte spinta venne dal seminario “Formarsi per formare”, 
l’ultima delle grandi “scuole Landis”, intitolato Dalla storia alla cittadinanza. Saperi  
e pratiche per un ethos civile, che si tenne a Reggio Emilia, grazie al fondamentale 
apporto organizzativo e finanziario dell’Istoreco e alla preparazione scientifica della 
Commissione, nei giorni dal 6 all’8 marzo 2006 con la partecipazione del presidente 
Scalfaro, e in cui si aggregarono gruppi intorno alle tematiche centrali programmate. 
Come fu ben espresso nella relazione del Gruppo di lavoro n. 2, l’obiettivo comune 
era stato quello di «sentire di poter assumere le valenze e i percorsi degli altri Istituti 
come se fossero i propri». Dopo il seminario un primo gruppo di Istituti si aggregò 
sul  tema  Legalità  come cittadinanza democratica e  un secondo,  di  cui  si  occupò 
Alessandra Chiappano, sull'iniziativa Un treno per Auschwitz. Il 10 novembre 2006 si 
riunirono  a  Napoli  nella  sede  dell’Istituto  campano  “Vera  Lombardi”  gli  Istituti 
dell’Italia insulare e meridionale per costituire un coordinamento interregionale (il 
pool Storia, cittadinanza, legalità), considerato fra l’altro che la convenzione Insmli-
MPI 2006/2007 proponeva alla rete dell’Insmli un lavoro di formazione su tutto il 
territorio nazionale intorno al tema dell’Educazione alla cittadinanza e, in particolare, 
dell’Educazione alla legalità (doc. 8). 

Il 25 maggio 2006 si era insediato il nuovo CdA dell’Insmli. La Commissione rimise 
nelle sue mani il mandato ricevuto perché ne usasse liberamente dichiarando nello 
stesso tempo la massima disponibilità per un'ulteriore collaborazione, a parte Anna 
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Di  Gianantonio  che  scelse  di  ritirarsi.  Fecero  invece  il  loro  ingresso  nella 
Commissione,  riconfermata  perché  ormai  coesa,  affiatata  e  concorde  nelle  scelte, 
Elvira Valleri e Dino Renato Nardelli. 

Si mantenevano, intanto, i rapporti con INDIRE che però a causa della riduzione 
dei finanziamenti ministeriali poteva dedicare alla disciplina Storia un solo forum per 
i  docenti  di  nuova  assunzione;  tale  Forum  fu  affidato  congiuntamente,  e 
preferenzialmente, all’Insmli ed al Landis, e fu l’ultimo.

A maggio l’Insmli  fu presente, ancora una volta,  alla mostra bolognese Fiera 
Docet  in  cui  organizzò,  insieme al  Landis  ed  a  Clio  ’92,  un  incontro  su  Storia,  
cittadinanza,  patrimonio,  molto  affollato  e  di  buon rilievo.  Fu,  ancora una  volta, 
aperto e presidiato dalla Commissione uno stand dedicato alle attività degli Istituti, 
molto frequentato dai visitatori.

Seguirono,  grazie  al  sostegno  economico,  anche  se  non  totale,  di  Enti  e 
Associazioni,  altre  iniziative  per  cui  i  comandati  della  Rete  erano  destinatari 
privilegiati. Per citarne alcune, il 6 novembre 2006 si svolse a Modena un seminario 
organizzato dall’Istituto locale, dal Landis, dalla Commissione e dall’Associazione 
Clio ’92,  dal  titolo  Mettiamo in agenda una nuova politica per  la storia! con la 
partecipazione  ai  lavori  della  viceministro  Mariangela  Bastico;  il  4  dicembre 
successivo si tenne a Bologna, sempre organizzato dal Landis e dalla Commissione, il 
convegno  Insegnamento della storia e educazione alla cittadinanza: l’adozione di  
una prospettiva mondiale e interculturale.

Nel 2007 ci fu un intenso lavoro di ricerca e riflessione sulle piste intraprese, a 
cui  si  aggiunse  un  rapporto  triangolare  MIUR -  RAI  –  Insmli.  Rai  Educational, 
infatti,  aveva  istituito  MEDITA  (Mediateca  Digitale  italiana),  una  piattaforma 
didattica per i docenti della scuola italiana, con 4000 unità audiovisive e moltissimi 
oggetti multimediali, materiali per le lezioni in aula. Il rapporto con l’Insmli aveva 
l’obiettivo  di  offrire  spazi  alle  attività  svolte  dagli  Istituti  e,  in  cambio,  ricevere 
consulenza e pareri esperti sulle unità relative alla storia e alla didattica che avrebbe 
potuto accoglierle.  Iniziò un rapporto intenso perché la Commissione,  o meglio il 
gruppo di lavoro per il rapporto con la RAI, trovò grande attenzione nei dirigenti di 
MEDITA.  Tutto  ciò  produsse,  come  primo  risultato,  il  seminario  di  formazione 
professionale per formatori Democrazia, costituzione, cittadinanze  che si svolse 11, 
12,  13  ottobre  2007 a  San  Benedetto  del  Tronto,  grazie  al  supporto  logistico  e 
finanziario dell’Istituto di Ascoli  Piceno e alla partecipazione del Landis.  Tutto il 
seminario  fu  registrato  dalla  RAI,  a  cominciare  da  un’intervista  di  saluto  del 
presidente Scalfaro, che si trovava a Roma.

Le  relazioni  teoriche  furono  tenute  da  Aurora  Delmonaco,  Filippo  Focardi, 
Valerio Onida, Adolfo Pepe, Lucia Motti, Miguel Mellino. Ci fu poi in plenaria la 
Presentazione  del  Progetto  MEDITA,  (Marco  Zela  di  RAI  Educational)  e  La 
sperimentazione MEDITA nelle classi della Regione Emilia Romagna, (Enzo Zecchi, 
Università  di  Modena  e  Reggio).  I  lavori  di  gruppo,  guidati  da  membri  della 
Commissione Formazione e del Landis sulla tematica  Cittadinanza – Laboratori –  
Multimedialità furono centrati sui temi “legalità, diritti, transizioni, differenze” che il 
lavoro di  ricerca e riflessione  della  Commissione  aveva individuato come parole-
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chiave  centrali  nel  progetto  Insmli  Il  cammino  della  democrazia.  Il  metodo 
laboratoriale  sperimentò  il  materiale  della  piattaforma  MEDITA  intrecciato  con 
quello prodotto dagli Istituti. Il taglio fu curricolare e verticale, con attenzione alla 
didattica secondo i vari gradi di scuola. 

A seguito del seminario si costituì a Bologna, a guida di Luisa Cicognetti, un 
gruppo  di  studio  (Istituto  Parri  e  Landis)  che,  attraverso  l’analisi  delle  tipologie 
presenti nell’archivio MEDITA, fornì alla Rai una lunga serie di indicazioni per un 
uso e una presentazione più corretti delle fonti. Il rapporto andò avanti ancora per più 
di  un  anno  fino  a  quando  Rai  Educational  non  cambiò  il  gruppo  dirigente  di 
MEDITA e si interruppero i rapporti. Nel frattempo, la collaborazione Insmli-Landis-
MEDITA aveva prodotto la registrazione integrale di  Percorsi di Storia e Memoria 
tra Argentina e Italia – laboratorio storico di cittadinanza attiva tenutosi a Pozzuoli 
(NA) il 28 e 29 aprile 2008 con la presenza di Vera Vigevani Jarach e Angela (Lita) 
Boitano, da cui nacque il  documentario  Argentina 1976-1983. Lo sterminio di una  
generazione di Francesca Silvestre e Francesco Iannello, che fu trasmesso dalla Rai 
in due puntate nel dicembre 2008.

L’iter  della  riforma  intanto  continuava  con  il  ministero  Fioroni  e  con  la 
pubblicazione  di  due  documenti,  Cultura  scuola  persona.  Verso  le  indicazioni  
nazionali per la scuola dell’infanzia e per il primo ciclo di istruzione e Il curricolo  
nella scuola dell’autonomia. Ancora una volta l’Insmli fu chiamato a dare il proprio 
apporto, ancora una volta fornì il risultato di un’analisi  attenta e giudizi motivati, 
indicando gli elementi considerati irrinunciabili e le azioni da attivare in sostegno alle 
innovazioni proposte. Ancora una volta la cosa finì in nulla, in questo caso per il 
cambio del governo. 

Il 2008 si aprì con le dimissioni dalla Commissione di Paolo Bernardi. Si cominciava 
ad avvertire in seno alla Commissione un certo affanno nel portare a compimento i 
progetti  pur  decisi  all’unanimità,  una certa  stanchezza  nel  proseguire  il  cammino 
tracciato e pur iniziato con vigore e convinzione. Il contesto era deludente, i rapporti 
con gli Istituti non riuscivano a coinvolgere tutti i nodi della Rete, le condizioni di 
lavoro diventavano sempre più difficili per la mancanza di finanziamenti adeguati ai 
progetti, tra cui il  rilancio della  rivista telematica  www.novecento.org che avrebbe 
risolto alcuni problemi e aperto nuove possibilità, e per cui si era formato un apposito 
gruppo di lavoro che aveva consumato molte ore di discussione, riflessione e studio; 
le stesse riunioni della Commissione incontravano difficoltà perché gravavano sui 
bilanci  sempre  più  magri  degli  Istituti  a  cui  appartenevano  i  suoi  membri,  e 
cominciarono quindi a ridursi al minimo. 

Il  27 maggio  2008 la presidente  consegnò al  CdA la  proposta  di  una nuova 
struttura  della  Commissione.  In  essa  si  leggeva:  «La  Commissione  andrebbe 
allargata,  e  organizzata  secondo  una  "struttura  stellare",  dividendosi  in  gruppi 
operativi,  con  funzioni  di  promozione  settoriale  e  responsabilità  d'istruzione  e  di 
esecuzione dei  progetti,  in collegamento sempre con un gruppo di coordinamento 
centrale  molto  snello  e,  quando  necessario,  con  tutta  la  Commissione  per  via 
telematica. Insomma, insieme si deciderebbe che cosa fare, ogni gruppo assumerebbe 
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la  responsabilità  di  un  progetto o di  un filone  di  lavoro in  collaborazione  con il 
“centro”. La rete Intranet aggiornerebbe tutti su tutto, in modo da permettere ulteriori 
apporti  e  maggiore condivisione a costo minore.  A inizio e fine d'anno sarebbero 
necessarie  due plenarie, mentre i  gruppi potrebbero riunirsi  in modo più veloce e 
agile,  e  meno  dispendioso.  La  comunicazione  on line  diventerebbe,  in  tal  modo, 
indispensabile  ma  gli  incontri  generali  avrebbero  una  funzione  d'indirizzo  molto 
alta». 

Il Consiglio d’Amministrazione approvò la proposta, la Commissione uscente 
aveva formulato proposte per l’allargamento nel senso poi approvato dal Consiglio, e 
alla fine la nuova Commissione risultò formata da Marta Baiardi,  Corrado Borsa, 
Antonella Braga, Concetta Brigadeci, Alessandra Chiappano, Alessandra Fontanesi, 
Mariachiara Fugazza, Donatella Giulietti, Lidia Gualtiero, Maurizio Gusso, Riccardo 
Marchis,  Carla Marcellini,  Marialaura Marescalchi,  Dino Renato Nardelli,  Alberto 
Preti,  Maria  Rocchi,  Leonardo Rossi,  Maria Teresa Sega,  Gabriella Solaro,  Fabio 
Todero,  Patrizia  Vajola,  Paola  Zagatti,  Luciana   Ziruolo.  Il  Coordinamento  della 
Commissione Formazione era formato da Aurora Delmonaco, presidente, Alessandra 
Chiappano,  Maurizio  Gusso,  Riccardo  Marchis,  Maria  Laura  Marescalchi,  Maria 
Rocchi, Leonardo Rossi, Patrizia Vajola, Luciana Ziruolo. Erano rappresentate tutte 
le  grandi  aree  geografiche  dell’Insmli,  le  competenze  più  attente  alle  rilevanze 
dell’attività formativa, archivistica, multimediale, e c’era la presenza di uno storico, 
Alberto Preti, con la speranza che fosse un primo passo per colmare la distanza fra la 
didattica e la ricerca. Nel Comitato paritetico, poi, Claudio Dellavalle seguiva con 
attenzione l’attività della Commissione.

Nella  Rete  si  andavano  formando  aggregazioni  di  Istituti.  Un  gruppo  dell’area 
emiliano-romagnola, a cui appartenevano  Lidia Gualtiero e Paola Zagatti,  membri 
della Commissione, produceva una ricerca dal titolo C’è manuale e manuale. analisi  
di  manuali  scolastici  di  storia,  da  cui  nacque  un  libro5.  Iniziavano  a  crearsi 
solidarietà su argomenti specifici fra Istituti di una stessa regione (oltre all’Emilia 
Romagna, la Toscana in cui Grosseto e Firenze organizzavano un lavoro a tappeto 
sul Confine Orientale), o rapporti interregionali (il seminario triennale organizzato 
per tutto il Sud e la Sardegna dall’Istituto campano “Vera Lombardi” in conseguenza 
della  costituzione  del  pool  “Storia  –  cittadinanza  –  legalità”).  La  produzione 
scientifica  e  didattica  di  singoli  Istituti  diventava  di  fatto  punto  di  riferimento 
comune (gli studi di Trieste sul confine orientale, ad esempio, e l’attività di Torino 
ad essi connessa). Alcune singole iniziative vedevano convergere rappresentanti di 
diverse sedi, e contribuivano allo scambio e alla reciproca conoscenza fra operatori 
e, infine, si era sentita da più parti la necessità di una sorta di “Stati generali della 
formazione”  mentre  si  cominciava  a  pensare  a  un  “centro  comune  di 
documentazione didattica”.

5 C’è manuale e manuale. Analisi dei libri di storia per la scuola secondaria ,  a cura di Lidia Gualtiero, Gian Luigi 
Melandri, Francesco Monducci, Maria Paola Morando, Davide Pizzotti, Giulia Ricci, Marinella Sarti, Cinzia Venturoli,  
Paola Zagatti, Ed. Sette Città, Viterbo, 2010.
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La  legge  30.10.2008  n.  169  annunziava  per  l’anno  scolastico  2009-2010 
l’inserimento  della  disciplina  “Cittadinanza  e  Costituzione”  nell’area  storico-
geografica di ogni ordine di scuola. Solo il 4 marzo 2009 fu emanato il Documento 
d’indirizzo per la sperimentazione dell’insegnamento nelle scuole e non arrivò mai 
l’attesa circolare applicativa, di fatto sostituita il 27 maggio da un bando di concorso 
che si rivolgeva a un limitato numero di scuole. Non si trattava più, dunque, di una 
sperimentazione proposta a tutta la realtà scolastica, ma a una piccola parte di essa da 
cui - si presumeva - si sarebbero distillate le proposte ordinamentali. Per l’Insmli era 
comunque  importante  il  sostegno  alle  scuole  sui  temi  relativi  all’educazione  alla 
cittadinanza  centrata  sulla  storia,  per  estendere  il  numero  delle  esperienze  che 
sarebbero state compiute e segnalate come risultato dell'anno di sperimentazione. Fu 
sollecitata la dirigenza tecnica del MIUR per un incontro che si svolse il 23 febbraio 
2009,  a  vari  livelli.  Fu  affermato  il  massimo  apprezzamento  del  Ministero  per 
l’attività, l’esperienza, la competenza professionale che la Rete poneva in campo per 
la  formazione  degli  insegnanti,  ma  tuttavia  si  osservò  che  l'Insmli  non  poneva 
altrettanta cura nel rendersi sufficientemente visibile nell’ambito nazionale, anche a 
livello  mediatico.  Ciò  rappresentava  un’oggettiva  debolezza,  uno  svantaggio  nel 
quadro di una realtà sociale basata sull’immagine.

Nella discussione che ne seguì in sede di Commissione si giunse da un lato al 
rifiuto della logica dell’apparire, che chiedeva requisiti diversi da quelli che la Rete 
avrebbe potuto mettere in campo, ma dall’altro si riconobbe che nella prassi degli 
Istituti si era spesso al di sotto di un livello sensato di comunicazione (alcuni Istituti 
non avevano mai neppure provato a usare il Portale) e non si sapevano cogliere le 
opportunità pur presenti. Spesso, infatti, non si lasciavano tracce delle attività svolte 
oppure le attività non superavano i confini dei singoli territori. Di fronte a ciò non era 
sufficiente per gli Istituti essere presenti nel Portale o nei rendiconti al MIUR. D’altra 
parte non si riusciva a colmare neppure il gap interno della comunicazione fra gli 
storici e la formazione didattica, e spesso le divisioni scendevano ancora più in basso. 
La  frammentazione  poteva  dunque  generare  invisibilità.  Ciò  che  occorreva  era 
rendersi parti di un tutto, parti diverse ma significative nell’insieme. E per far ciò era 
necessario condividere un progetto. 

Si concluse che in un solo modo si poteva proporre la “visibilità” degli Istituti, 
intensificando la proposta e l’azione. Fu deciso, pertanto, di muoversi operativamente 
su  diversi  piani:  un  convegno  nazionale  sull’attività  formativa  della  Rete,  per 
coglierne gli  aspetti  profondi  più significativi  e la  loro vocazione etico-civile;  un 
“Archivio delle produzioni didattiche” non tanto per offrire modelli riproducibili a 
volontà, ma per rendere esplicite le logiche di sostegno; un libro in cui la vocazione 
formativa  della  Rete  si  autorappresentasse,  aprendosi  al  mondo  degli  storici  e 
stimolando una forte ripresa dell’attenzione al senso della presenza dell’Insmli nella 
scuola, soprattutto in un momento in cui sembrava mancare nella Rete un progetto 
collettivo nazionale e condiviso; infine, si pensava di riuscire a vedere attiva la rivista 
on line, di cui si era ormai definita la struttura.  

Si potevano dunque costituire sui progetti i gruppi di lavoro che risultarono così 
formati:
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- Membri del Comitato paritetico Insmli-MIUR: Dellavalle, Delmonaco, Preti. 
-  Per  il  convegno  nazionale  della  didattica:  Delmonaco,  Maria  Rocchi,  Luciana 
Ziruolo, Maria Laura Marescalchi, Patrizia Vajola. 
- Per la rivista elettronica dal titolo Storie e cittadini. Didattica in cantiere: Leonardo 
Rossi responsabile del sito, Vajola, Marcellini e Ziruolo per la sezione “Didattica, 
storia e cittadinanze”, Soverina e Gusso per “Interventi e contributi”, Borsa, Rocchi, 
Marcellini, Gualtieri, Giulietti e Todero per “Strumenti e documentazione didattica”. 
- Per le pubblicazioni Soverina, Delmonaco, Marchis, Baiardi, Ziruolo, Braga. 
-  Per  l’Archivio  delle  produzioni  didattiche:  Marescalchi,  Vellati,  Marcellini, 
Giulietti,  Zagatti,  Marcellini,  con il  supporto tecnico di  Gabriella  Solaro e quello 
esterno di Gianni Rigo. 

Nel 2009 si lavorò intensamente sui progetti, tra cui però venne meno quello relativo 
alla  rivista  che  per  mancanza  di  finanziamenti  fu  definitivamente  accantonato;  i 
compiti  ad  esso  assegnati  vennero  redistribuiti.  Per  il  convegno  furono  raccolte 
decine di schede inviate dagli Istituti sulle azioni più significative attinenti al tema 
“Insegnamento della Storia, Costituzione e cittadinanza”. Su di esse fu esercitato un 
attento  lavoro  di  analisi  che  costituì  il  fondamento  delle  relazioni  presentate  al 
Convegno  (doc.  9)  che  si  svolse  il  4  dicembre  2009,  ospitato  dalla  Camera  dei 
Deputati a Palazzo San Macuto, mentre i lavori dei gruppi si svolsero alla Casa della 
Memoria e della Storia il giorno seguente. Furono presenti quasi tutti gli Istituti e 
intervennero anche inviati di qualche Sovrintendenza regionale (Puglia, ad esempio). 
I lavori di gruppo disegnarono un’immagine a tutto tondo della realtà formativa degli 
Istituti (doc. 10), che fu ripresa e dettagliata negli Atti che poi si pubblicarono.

Quanto  all’Archivio  delle  produzioni  didattiche,  la  progettazione  era  stata 
elaborata  dal  gruppo  della  Commissione  coordinato  da  Maria  Laura  Marescalchi 
direttrice  del  Landis  e  membro  della  stessa  Commissione,  mentre  la  gestione  fu 
affidata al Landis; avrebbe funzionato col programma Isis, già utilizzato dall’Insmli 
per tutti gli archivi on line, e sarebbe stato collocato nell’host dell’Insmli. Prevedeva 
la  schedatura  di  tutti  i  materiali  didattici  sul  rapporto  storia  -  educazione  alla 
cittadinanza prodotti o coprodotti dagli Istituti o dalle scuole con essi raccordate, a 
partire  da  settembre  2009  (data  simbolica  di  riferimento,  che  non  escludeva  la 
raccolta di materiali già formalizzati prodotti nell’anno solare 2009). Tale schedatura 
sarebbe stata consultabile in rete e per chi avesse voluto acquisire i materiali il Landis 
sarebbe stato il punto di riferimento. Non molti  Istituti seppero sfruttare al meglio 
l’occasione fornita ma, comunque, all’Archivio adesso si può accedere sia dal Portale 
dell’Insmli sia dal sito del Landis.

Quanto alla pubblicazione, a cui fu dato il titolo Fare storia crescere cittadini, si 
cominciò a lavorare subito dopo il Convegno di Roma, e uscì nel novembre 2010. In 
essa la relazione di Luciano Favini, presidente del Comitato Paritetico Insmli-MIUR 
era  un  grande  riconoscimento  per  l’azione  complessiva  della  Rete.  Il  libro 
raccoglieva i risultati di anni di riflessione e studi della Commissione ma anche le 
esperienze di punta degli Istituti, che vi erano rappresentati  come realtà attive nei 
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territori  di  riferimento  ma  incardinati  in  un  unico,  forte  sistema  di  ricerca  e 
formazione.

Il 23 febbraio 2010 si svolse nella Sala della Comunicazione del MIUR il Seminario 
Le vicende del confine orientale ed il mondo della scuola, organizzato dal MIUR con 
la  partecipazione  delle  Associazioni  degli  Esuli  nell’ambito  delle  iniziative  del 
Gruppo di Lavoro MIUR-Esuli istituito con D.D. del 26 ottobre 2009 per avvicinare 
il tema della Frontiera orientale ai giovani: la primazia della memoria sulla storia. 
Raoul Pupo e Roberto Spazzali,  tuttavia, erano stati  invitati  per la loro indiscussa 
qualità  di  storici,  e  alla  fine  fu  richiesta  anche  la  presenza  della  Commissione 
Formazione dell’Insmli che non è un’associazione di esuli ma che aveva una lunga 
esperienza  nell’intreccio  fra  la  storiografia  sul  Confine  orientale  e  la  formazione 
scolastica.  Il  Portale dell’Insmli  fu  inserito  nella sitografia  consigliata  dal  MIUR, 
Dino R. Nardelli  tenne una relazione sull’attività della Rete circa l’argomento del 
Seminario e furono invitati cinque rappresentanti degli Istituti che intervennero nella 
fase del dibattito. Infine, gli interventi dell’Insmli (A. Delmonaco, D. R. Nardelli, R. 
Marchis, M. Rocchi) furono richiesti per gli Atti6. 

In  questa,  come  in  altre  occasioni,  emergeva  il  nodo  profondo,  didattico  e 
storiografico, del rapporto fra memoria e storia su cui gli Istituti, e la Commissione 
che ne rappresentava le tensioni, avevano preso da tempo posizione. Attenzione alle 
vittime,  certo,  dovuta  e  rigorosamente  fondata  sul  piano  didattico  ma  nessuna 
“pedagogia  del  dolore”  che  sollecitasse  attraverso  la  com-passione  sentimenti  di 
appartenenza  a  una  “cittadinanza  buona”.  Si  proponeva  di  allargare  lo  sguardo  e 
mettere  a  fuoco,  oltre  le  vicende  soggettive,  i  grandi  processi  nazionali  e 
internazionali,  i  “laboratori  della  contemporaneità”  (Raoul  Pupo),  in  cui  si  sono 
generati vittime e carnefici. 

Questa  posizione  esprimeva  anche  una  differenza  di  vedute  fra  l’Insmli,  o 
almeno  la  Commissione,  e  la  politica  del  “prodotto  visibile”  del  MIUR:  questa 
chiedeva  attività  rivolte  agli  studenti,  con  risultati  certi  e  riscontrabili  da  poter 
diffondere  come  “buone  pratiche”  da  replicare  altrove;  la  Commissione  si 
preoccupava soprattutto della formazione di insegnanti solidi sul piano storiografico e 
duttili su quello metodologico. Il Ministero aveva praticato nel passato anche questa 
via,  con  momenti  di  formazione  rivolti  a  un  gruppo  ristretto  di  insegnanti  a  cui 
chiedere di farsi portatori di innovazione nelle scuole per moltiplicare la diffusione 
della logica sottesa alle “buone pratiche”. Una terza via, quella tentata con la riforma 
Berlinguer  – De Mauro di  definire  nei  documenti  programmatici  un diverso stile 
d’insegnamento,  aveva  suscitato  levate  di  scudi  e  arroccamenti  nella  tradizione. 
L’Insmli era stato presente in tutte queste stagioni formative e ne conosceva i limiti. 
Oppure, come nel caso della riforma Falcucci del 1985, era stato chiamato a sostenere 
un autoaggiornamento affidato a IRRSAE e scuole che spesso tendevano a incanalare 
il nuovo negli argini fissati da tempo. Lì il risultato era stato più positivo, ma nelle 

6 Annali della Pubblica Istruzione  –  Studi e documenti, n. 133/2010,  Le vicende del confine orientale ed il mondo  
della scuola,  a cura della Direzione Generale per gli  Ordinamenti  Scolastici e per  l’Autonomia Scolastica,  Ed.  Le 
Monnier, http://www.annaliistruzione.it/riviste/quaderni/pdf/SDAPI133_2010.pdf.
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scuole  elementari  c’era  un atteggiamento  diverso  verso  l’innovazione.  O,  ancora, 
forte era stato il coinvolgimento degli insegnati-ricercatori dell’Insmli nelle SSIS.

Adesso,  però,  giungevano molti  segnali  di  una crisi  profonda,  denunciati  più 
volte dagli Istituti e dagli stessi membri della Commissione, crisi che attraversa il 
tempo  presente.  Gli  insegnanti  rispondono  sempre  meno  alle  proposte  di 
aggiornamento e di formazione; le richieste agli Istituti si limitano alla consulenza, 
alla lezione, ad attività per le classi. Cicli di incontri volti al coinvolgimento e alla 
cooperazione  ottengono  risposte  deboli.  Capita  che  gli  insegnanti  manifestino 
interesse  chiedendo  i  materiali  predisposti  per  i  corsi  ma  giustificando  la  loro 
mancata presenza con il superlavoro a cui ormai sono costretti dal sistema scolastico. 
Gli itinerari sui Luoghi di Memoria per le classi spesso hanno molto successo, ma 
alla presentazione introduttiva su metodi e contenuti partecipano pochi docenti. Gli 
insegnanti-ricercatori degli anni passati sono quasi tutti ormai in pensione e seguono 
le iniziative per interesse, simpatia, nostalgia, ma non vengono sostituiti nelle Sezioni 
didattiche da nuovi insegnanti, i quali non sembrano interessati allo sviluppo della 
professionalità.  Manca l’interesse dell’Istituzione alla loro formazione iniziale e in 
servizio;  difficoltà  di  ogni  genere,  la  riduzione  del  monte-ore  per  la  storia, 
l’accavallarsi nelle scuole di riunioni e collegi dei docenti che si interrogano su come 
fronteggiare questo momento buio per la scuola pubblica, hanno il loro peso nella 
demotivazione degli insegnanti. E c’è anche un altro ordine di problemi che nascono 
dalla cultura dell’evento e della fruizione passiva che si sta strutturando. La proposta 
del  laboratorio  didattico,  che  è  nata  nell’Insmli,  sta  degradando  verso  forme  di 
spettacolarizzazione delle attività didattiche da cui non nasce interesse per la ricerca e 
una seria attenzione ai risultati  di apprendimento,  mentre le nuove tecnologie non 
sono sostenute dalla diffusione di nuove logiche didattiche. Occorre una strategia che 
si  incunei in questa deriva e vi inserisca qualità con un progetto complessivo per 
questa  scuola  impoverita  e  gli  insegnanti  che  sono  espressione  di  questo  Paese 
degradato. 

Di fronte a ciò, bisognerebbe rilevare la capacità della rete Insmli di operare per 
la formazione e il sostegno ai docenti, utilizzando tutte le sue risorse, a cominciare da 
quel dialogo fra storici ed esperti della didattica che non si è fin qui riusciti a far 
crescere. Bisogna partire dalle risorse esistenti: ci sono esperienze consolidate, molti 
Istituti  anche  nelle  periferie  meno  conosciute  hanno  accumulato  competenze  di 
prim’ordine,  esistono nella Rete,  e aumentano,  gruppi di  Istituti  che si  aggregano 
intorno a tematiche formative. Torino, ad esempio, ha promosso l’8 e 9 febbraio 2010 
per  il  Giorno  del  Ricordo un  Seminario  che  ha  raccolto  le  esperienze  di  diversi 
Istituti7,  c’è il  coordinamento di Istituti  “Le Marche fanno la storia”, un tentativo 
simile  si  sta  facendo  in  Emilia  Romagna,  a  Napoli  il  rapporto  con  gli  Istituti 
meridionali si è sviluppato per tre anni e ha consolidato relazioni. 

Ci  sono,  però,  segnali  contraddittori.  In  occasione  del  150°  anniversario 
dell’Unità  italiana gli  Istituti  hanno lavorato  molto  nel  loro complesso  ma hanno 
scelto di muoversi in ordine sparso, benché nel seminario del dicembre 2009 a Roma 
7 Senza più tornare. L’esodo istriano, fiumano, dalmata e gli esodi dell’Europa del Novecento, a cura di Enrico Miletto, 
Edizioni Seb 27, Torino, 2012.
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si  fossero  poste  le  premesse  per  un  raccordo  nazionale.  L’uscita  di  Fare  storia  
crescere  cittadini non  ha  suscitato  nella  maggioranza  delle  Sezioni  didattiche 
l’attenzione che sarebbe stata  prevedibile  considerato,  se  non altro,  il  risalto  dato 
all’attività  degli  Istituti  uno  per  uno.  Alla  presentazione  nella  prestigiosa  sede 
dell’Enciclopedia italiana a Roma, a cui intervenne fra gli altri come presentatrice del 
volume  la  nuova  direttrice  degli  Ordinamenti  da  cui  dipendono  in  gran  parte  i 
comandi,  e  a  cui  l’Insmli  aveva  invitato  tutta  la  Rete  chiarendo  l’importanza 
dell’evento, erano presenti solo cinque Istituti. In numero di poco maggiore erano 
presenti a Firenze nella sede importantissima dell’ANSAS. Alcuni Istituti non hanno 
neppure ritirato dal Nazionale le cinque copie gratuite a essi destinate di un libro che 
parlava della  loro specifica  attività.  Ciò è un segno che la  scarsa  disponibilità  di 
tempo e di denaro impone una attenzione maggiore a ciò che si svolge entro il proprio 
territorio, e minore per la dimensione nazionale? oppure sta scemando l’interesse per 
le analisi sulle ragioni del lavoro comune poiché prevale, al momento, la scelta di 
dedicarsi a una divulgazione alta tralasciando le domande specifiche sull’apprendere 
e l’insegnare? oppure è la stessa Commissione ad avere sbagliato le sue previsioni e 
le sue strategie? 

Sarebbe necessario interrogarsi a fondo sul rapporto degli Istituti fra di loro, con 
la Commissione e con questa “scuola del disagio”, con i docenti che in essa operano. 
L’insegnamento della Storia, in particolar modo, oggi si svolge in condizioni difficili. 
Sarebbe  necessario  che  l’onda  del  cambiamento  in  atto  non  resti  lontana  dalla 
riflessione e dalla pratica formativa che ne discende, se gli Istituti ritengono di dover 
continuare a cercare “una grande strada comune”. 

DOCUMENTO DELLA COMMISSIONE FORMAZIONE

Al presidente dell’Insmli prof. Valerio Onida
Ai membri del Consiglio di Amministrazione dell’Insmli

La Commissione Formazione dell’Insmli riunita il 17 novembre 2011, nel suo ruolo 
di  organo consultivo  e  considerando la  presente  fase  di  transizione  aperta  con le 
dimissioni  della  presidente  Aurora Delmonaco,  invia  al  Presidente  e  al  Consiglio 
d’Amministrazione il seguente documento. 

VALUTAZIONI E PROPOSTE PER IL FUTURO DELLA RETE DIDATTICA 
DELL’Insmli

Nell’attuale  contesto politico,  istituzionale  ed  economico  sembra  sfumato,  se  non 
scomparso,  il  mito  della  società  educante  in  cui  è  cresciuta  la  rete  degli  Istituti 
dell’Insmli,  in  cui  sono  nate  le  sezioni  didattiche  che  hanno  elaborato  la  figura 
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dell’insegnante-ricercatore, hanno formulato le innovazioni metodologico-didattiche 
dell’insegnamento della storia, hanno maturato le esperienze del laboratorio storico 
ed  hanno,  infine,  prodotto  strumenti,  materiali  e  ricerche  sull’insegnamento  della 
contemporaneità mentre la Commissione Formazione, già Didattica, apriva spazi per 
la continuità e il coordinamento nell’azione degli Istituti, coinvolgendo le periferie 
della Rete in varie attività di profilo nazionale.

Ci si  ritrova ora con i  crudi dati  dell’insufficiente alfabetizzazione e con la 
prospettiva del divario tra affermazione sociale e cultura. Nel contesto di un mercato 
del lavoro globale, basato sul sistema impresa che richiede lavoratori a basso costo, e 
di un sistema paese la cui economia è basata su attività di trasformazione a basso 
valore aggiunto, l’aumento del “rischio alfabetico” può produrre per molti una rendita 
politica  basata  sulla  paura  della  mobilità  e  sull’ignoranza  che,  vanificando  la 
comprensione critica, facilita la creazione del consenso. 

Nell’attuale fase storica in cui crescono i conflitti di cittadinanza, e che appare 
caratterizzata  da  una  debole  domanda  di  formazione  storica,  da  scarsa  iniziativa 
istituzionale per la formazione e l’aggiornamento degli insegnanti, dal dimagrimento 
del  curricolo, dalla riduzione del tempo scuola,  la  Commissione si  è impegnata  a 
leggere la storia d’Italia attraverso il filtro della cittadinanza poiché questo concetto, 
suggerisce Claudio Dellavalle, è il termometro capace di misurare la sostanza della 
democrazia,  sensibile  alle  inversioni  di  tendenza  e  alla  discontinuità  rispetto  alla 
precedente fase di crescita dei diritti. 

Non si può, d’altra parte, non riconoscere che molti insegnanti sono disattenti e 
refrattari  nei  confronti  dell’innovazione  e  dell’aggiornamento.  Si  può  leggere  in 
questo atteggiamento anche un problema di ricambio generazionale: mentre i docenti 
che costituivano i nostri referenti più partecipi e attivi sono usciti dal servizio con il 
pensionamento, per quelli attualmente in servizio non è prevista alcuna formazione, 
mentre le condizioni in cui versa la scuola smorzano in generale la spinta all’impegno 
culturale  e  civile.  Così  spesso,  nei  momenti  critici  delle  ricorrenze  nazionali,  gli 
Istituti sono sollecitati a un’azione di supplenza come specialisti in peculiari campi 
del sapere in cui i docenti non saprebbero addentrarsi. 

È necessario però osservare che le diverse condizioni del fare scuola oggi, con i 
tempi  e  gli  spazi  disponibili,  impongono  un  ripensamento  degli  stessi  concetti 
portanti della pratica didattica degli Istituti, come quella del laboratorio storico che ha 
sostenuto la centralità della relazione educativa promuovendo il protagonismo degli 
studenti.  Oggi  sia  la  figura  dell’insegnante-ricercatore  sia  il  laboratorio  di  storia 
dovrebbero essere ripensati non per azzerarli ma per ridar loro forza inserendoli nel 
contesto professionale e istituzionale in cui operano oggi gli insegnanti. 

Fortunatamente  da  questa  stessa  realtà  scolastica  provengono  richieste 
interessanti  da  comprendere  e  da  approfondire.  Occorre  dunque  confrontarsi  su 
quanto accade a scuola, da dove potrebbero emergere nuove parole d’ordine e idee, 
perché nell’attuale inversione di tendenza gli Istituti spesso tornano ad essere, come 
nel  passato,  punto  di  riferimento  per  una  minoranza  attiva,  facendo  da  sponda  a 
esigenze  minoritarie  e  tuttavia  forti,  da  cui  negli  anni  iniziarono  e  si  diffusero 
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esperienze  formative  di  alto  livello  che  ancora  si  riflettono  nelle  migliori  azioni 
didattiche.  

All’interno della Rete,  se per  alcuni il  senso dell’appartenenza all’Insmli  consiste 
soltanto nella sua funzione strumentale, è solo nell’insieme degli Istituti che si può 
cogliere  l’enorme  ricchezza  di  materiali,  strumenti,  archivi,  competenze  che 
caratterizzano in senso unitario l’Insmli e che impongono una precisa responsabilità 
culturale e civile. Occorre dunque dare un impulso perché si sviluppi la riflessione 
sulla connessione tra piano scientifico e didattico, con una prospettiva unica, quella 
del  confronto  dell’Insmli  con  l’esterno,  per  uscire  dall’isolamento  nazionale  e 
internazionale. 

L’Insmli  ha  sofferto  e  soffre  di  una  debolezza  comunicativa  sulla  propria 
identità,  sulla  ragione  del  suo  esistere.  Su  questo  versante  l’unico  canale  non 
episodicamente attivo è quello della formazione scolastica, perché più vivo, fertile, 
fluido  è  il  suo  rapporto  con  la  realtà.  La  relazione  annuale  sulla  didattica  ha 
documentato e valorizzato nel periodo più recente la massa di esperienze compiute 
nella Rete e può dunque essere letta come un atto politico, insieme alla pubblicazione 
di  Fare storia crescere cittadini, in cui la Rete ha dispiegato una riflessione a tutto 
campo e si è connotata come una risorsa importante. Su questa linea si pone anche 
l’Archivio  delle  produzioni  didattiche  del  Landis,  che  dovrebbe  essere  meglio 
utilizzato da tutti. La Commissione aveva pensato anche alla creazione di una rivista 
elettronica  per  la  didattica  e  la  formazione,  riprendendo la  positiva  esperienza  di 
Novecento.org, ma nella vana ricerca di finanziamenti esterni, e forse perché non ne è 
stata sufficientemente difesa l’importanza, non la si è potuta realizzare.

In  un  contesto  siffatto  non  riuscirebbe  facilmente  comprensibile  qualunque 
scelta dell’Insmli che considerasse, nel quadro delle risorse disponibili, la formazione 
e la didattica come una realtà associativa di secondo piano. 

In questa prospettiva gli ambiti di attività della Commissione devono essere sostenuti 
e  rilanciati. Occorre  riprendere  e  rafforzare  la  riflessione  sul  curricolo  verticale 
perché la scuola di massa va difesa sul terreno delle didattiche innovative; l’utilizzo 
degli archivi scolastici deve continuare in funzione di una didattica della cittadinanza; 
sul Giorno del ricordo e sulla Giornata della memoria occorre ancora riflettere nel 
riproporli  alle  scuole,  poiché  sono  entrambi  riconducibili  al  paradigma 
dell’esclusione, tema centrale del presente. 

Sono  d’importanza  strategica  luoghi  come  gli  Istituti  in  cui  si  discute  e  si 
lavora sul curricolo verticale, sul nodo ricerca/comunicazione, sul calendario civile, 
sul rapporto fra Storia e cittadinanza, fra le metodologie didattiche e la formazione 
dello spirito critico, sul rapporto fra presente e passato, fra passato e presente. E sono 
d’importanza  strategica  le  reti  collaborative  che  la  Commissione  nel  suo  ruolo 
consultivo e nella sua funzione di battistrada ha visto nascere, reti come quella sulla 
Frontiera  orientale  che  ha  raccolto  a  Torino,  sulla  scia  dell’impulso  determinato 
dall’Istituto triestino, nel febbraio 2011 quindici Istituti, o come “Le Marche fanno la 
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storia”, o come il gruppo meridionale su Cittadinanza e Legalità, o come altri ancora. 
Su questa via occorre continuare. 

Non ci si nasconde, d’altra parte, che persistono diversi problemi negli equilibri su 
cui la Commissione fonda il suo lavoro. 

Un  primo  problema  è  dato  dal  rapporto  con  la  generalità  degli  storici 
dell’Insmli, eccettuate alcune importanti figure, e con lo stesso Comitato scientifico 
che,  d’altra  parte,  vive  in  questo  momento  una  crisi  strutturale  e  operativa.  Lo 
scollamento appare paradigmatico se si osserva il lavoro notevole svolto dagli Istituti 
locali e regionali nel 150° anniversario dell’Unità italiana, e si considera che l’Insmli 
come centro della Rete non ha avuto alcuna funzione propulsiva e di conseguenza 
alcuna visibilità. A conclusione dell’anno celebrativo sarebbe necessario un attento 
esame per individuare nei materiali raccolti dagli Istituti le linee e le chiavi di lettura 
individuate,  come è avvenuto per  la  riflessione  sulla  formazione  alla  cittadinanza 
negli anni 2009 – 2010, perché l’esame della diversità degli approcci è materia per 
costruire un edificio unitario. Potrebbe essere questo un segmento del programma di 
attività contando anche, se possibile, sull’apporto del Comitato scientifico. 

Un  altro  limite  è  dato  dalla  difficoltà  per  i  membri  della  Commissione  di 
dedicarsi  con la  necessaria  intensità  all’impegno  che  essa  richiede,  considerato  il 
carico di lavoro richiesto ad ognuno nelle rispettive sedi  di  servizio in molteplici 
versanti, dalla documentazione alle funzioni organizzative. Bisogna ricordare che i 
responsabili  della  didattica  negli  Istituti  incarnano ancora la figura di  insegnante-
ricercatore, che nella scuola sta diventando sempre più rara perché appare sempre più 
grave la divaricazione tra la ricerca e la didattica.

Da ciò nascono due problemi. Il primo riguarda i concorsi per l’assegnazione 
dei comandi nel cui svolgimento è sempre più frequente osservare che i candidati 
appaiono molto lontani dalle competenze necessarie per sostenere il difficile ruolo 
che gli Istituti richiedono, e spesso anche le motivazioni appaiono piuttosto carenti. 
Poiché  non  occorre  ricordare  che  proprio  dall’attività  didattica  coordinata  e 
valorizzata dalla Commissione dipendono i comandi dell’Insmli  che consentono il 
funzionamento di tanti Istituti della rete, si profila la necessità che la Commissione 
stessa promuova e sostenga insieme al Comitato scientifico, se possibile, un processo 
di formazione ed autoformazione continua degli insegnanti che operano negli Istituti, 
riflettendo anche sulla funzione dei comandati, sugli obiettivi da perseguire attraverso 
un lavoro  di  ricerca  centrato  sulla  storia  come fulcro  della  formazione  politica  e 
culturale  del  cittadino.  Il  secondo  problema  riguarda  la  presidenza  della 
Commissione, che richiede una grande disponibilità come quella sin qui dimostrata 
da  Aurora  Delmonaco  grazie  alla  quale  il  gruppo,  in  cui  si  sono  stabiliti  ottimi 
rapporti  intellettuali  e  umani,  ha  portato  a  termine  numerose  iniziative.  Per  tale 
motivo la Commissione, pur rispettandone la decisione, le chiede di continuare ad 
offrire liberamente il suo apporto.

Non  è  facile  governare  il  passaggio  attuale  verso  un  nuovo  assetto,  una  nuova 
presidenza. Per il primo, si ritiene che un ulteriore allargamento della Commissione 
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potrebbe offrire all’Insmli maggiore forza e incisività, ma non ci si nasconde che ciò 
comporterebbe difficoltà di gestione. Se si fosse potuto contare sull’auspicata rivista 
elettronica per la didattica questo problema, come quello che deriva dalle crescenti 
difficoltà economiche nel sostenere gli spostamenti per gli incontri, avrebbe trovato 
una soluzione efficace. 

Quanto alla presidenza, considerato che appare molto difficile individuare una 
figura interna alla stessa Commissione per l’impossibilità di assumere un tale carico 
di lavoro da parte dei suoi membri, si prende in considerazione una soluzione esterna 
affidata a una persona che abbia alte competenze, conosca bene la Rete sotto tutti i 
suoi  profili,  e  in  particolare  sotto  quello  della  formazione,  o  che  sia  pienamente 
disponibile a comprenderne a fondo la storia, gli obiettivi e i problemi per dare un 
contributo nuovo e coerente con essi. 

Corrado Borsa, Alessandra Chiappano, Alessandra Fontanesi, Mariachiara Fugazza, 
Maurizio Gusso, Agata Laterza, Carla Marcellini, Riccardo Marchis, Dino Renato 
Nardelli, Maria Rocchi, Leonardo Rossi, Maria Teresa Sega, Francesco Soverina, 
Fabio Todero, Luciana Ziruolo 
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6.2 Formazione e sperimentazione didattica del Nazionale
di Alessandra Chiappano

Nell’anno scolastico 2002-2003 il settore didattico dell’Insmli, sede nazionale, poteva 
contare sull’apporto di due docenti comandati  la cui  attività si  prospettava in due 
direzioni: una locale, l’altra, per alcuni aspetti, di coordinamento dell’intera rete. Sul 
piano locale si è cercato di stringere rapporti con le realtà cittadine, con le quali fosse 
possibile organizzare eventi, in particolare presentazioni di volumi. Tali sforzi si sono 
concretizzati grazie alla collaborazione con la Casa della Cultura di Milano.

Durante  questa  prima  fase,  c’è  stata  la  partecipazione  ad  alcuni  progetti 
ministeriali, seguiti dall’Ispettrice Anna Sgherri, che ha poi lasciato il Ministero per 
quiescenza: in particolare si ricorda l’ambizioso progetto I luoghi della memoria, che 
si è concluso con la pubblicazione di un quaderno curato dal MIUR.

Con il  procedere degli  anni,  si  sono andati  sviluppando alcuni rapporti  con 
diversi istituti della rete. Si segnala in particolare l’Istituto di Ravenna con cui si è 
condiviso un gruppo di progetto che ha portato alla realizzazione di cinque seminari 
nazionali  dedicati  alla didattica della Shoah.  L’ultimo si  è  tenuto nel  gennaio del 
2008 ed è stato interamente dedicato alla trattazione della tematica della deportazione 
femminile. Di tali seminari sono sempre stati pubblicati gli atti. (Si veda la sezione 
pubblicazioni).

Negli  ultimi  cinque  anni  si  è  inoltre  sviluppato  un  fecondo  rapporto  di 
collaborazione con la Provincia di Milano, che ha sostenuto, insieme ad altri soggetti 
ed enti locali, l’ambizioso progetto Un treno per Auschwitz che è arrivato alla quinta 
edizione.  L’Istituto nazionale,  in collaborazione con la Fondazione memoria  della 
deportazione, ha sempre curato la formazione degli insegnanti e degli studenti che 
partecipano al viaggio. Da tre anni a questa parte hanno collaborato nel loro territorio, 
ma avvalendosi del Nazionale anche gli Istituti di Parma e Piacenza. Una analoga 
collaborazione su questi temi si è costruita con l’Istituto della Resistenza di Modena e 
con  la  Fondazione  Fossoli:  sono  stati  numerose  le  attività  di  formazione  degli 
insegnanti  che  sono  state  costruite  partendo  da  riflessioni  comuni.  Tale 
collaborazione ha dato i suoi frutti più maturi con la realizzazione di agili bibliografie 
pubblicate dall’editore Unicopli, in collaborazione con l’istituto storico di Modena e 
l’Istituto nazionale.

L’apertura nei confronti della rete mi ha portato in questi anni a collaborare, 
rispetto alle mie competenze, a diverso livello durante le attività che riguardano la 
giornata  della  memoria,  in  particolare  penso  alla  collaborazione  con  l’Istituto 
piemontese.

È stata parimenti svolta una intensa attività di collaborazione con istituzioni 
straniere  che  si  occupano  della  Shoah  per  cui  l’Insmli  è  stato  rappresentato  in 
numerosi seminari internazionali che si sono svolti a Gerusalemme e ad Auschwitz, 
presso il Museo statatale di Auschwitz-Birkenau. Questa intensa attività ha fatto sì 
che l’Insmli  fosse riconosciuto come un partner per l’organizzazione di attività di 
formazione dall’Istituto Yad Vashem di Gerusalemme e che fosse inserito nel Gruppo 
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Regionale per la Shoah che è stato istituito presso la Direzione Scolastica Regionale a 
partire dall’anno 2007.

I  rapporti  positivi  con  la  Direzione  Scolastica  Regionale  della  Lombardia 
hanno portato alla firma di  una Convenzione con l’Insmli,  rinnovata  due volte,  e 
conseguentemente all’organizzazione di diverse iniziative.

A partire dal 2004 è stata curato l’attività didattica della Fondazione memoria 
della  deportazione;  un istituto di  eccellenza per  quanto riguarda la  tematica  della 
deportazione a livello nazionale. Tale attività è stata affidata da due anni a questa 
parte alla comandata assegnata alla Fondazione.

In  questi  anni  è  stata  intensa  naturalmente  anche  l’attività  dispiegata  nelle 
scuole,  in particolare per la Giornata della memoria: sono stati  assai  numerosi  gli 
interventi  di  questo  tipo  sollecitati  dalle  diverse  istituzioni  scolastiche.  Né  sono 
mancate  pubblicazioni,  realizzate in collaborazione con diversi  istituti  della rete o 
pubblicate presso case editrici che si  rivolgono alle scuole. La finalità primaria di 
queste  pubblicazioni è il  sostegno all’attività degli  insegnanti  a cui è richiesto un 
notevole impegno per sviluppare i temi legati al calendario civile.

L’attività  svolta  presso  l’Istituto  nazionale  si  è  configurata  come  una 
straordinaria occasione di crescita umana e professionale che ha comportato per la 
responsabile  del  settore  un  impegno  di  formazione  di  alto  livello  con  il 
conseguimento di un Master Internazionale di II livello in Didattica della Shoah e la 
partecipazione ad un dottorato di ricerca presso l’Università di Torino sul tema delle 
deportazioni femminili dall’Italia.

Si segnalano le attività più significative:

Il  presente  come  storia,  corso  di  formazione  in  collaborazione  con  Direzione 
Scolastica Regionale Lombardia e l’Istituto Virgilio di Milano. Il corso si è svolto dal 
novembre 2002 al febbraio 2003 per un totale di 8 incontri in cui alle lezioni frontali 
si sono alternate attività laboratoriali. I temi affrontati sono stati: la globalizzazione, 
le guerre mediorientali, gli anni di piombo in Italia.

Progettazione  in  collaborazione  con  l’istituto  di  Alfonsine  (RA)  del  seminario 
residenziale per docenti Futuro antico 2. La didattica della Shoah. Il seminario si è 
svolto dal 16 al 18 gennaio 2003 ed è stato aperto dal Presidente Scálfaro. Hanno 
partecipato  ai  lavori  docenti  universitari,  docenti  esperti  e  alcune  organizzazioni 
straniere che da anni si occupano di didattica della Shoah: la casa di Anna Frank 
(Amsterdam), la Topografia del Terrore (Berlino).

Partecipazione e  progettazione  del  seminario  I  percorsi  della  memoria,  seminario 
residenziale per docenti sulla didattica dei luoghi. La prima fase si è svolta a Roma 
dall’8 al  12 dicembre 2002. La seconda,  organizzata in collaborazione con Nadia 
Baiesi, Vicepresidente del Landis e con  il Preside Mori del Liceo Ariosto di Ferrara, 
si è tenuta  dal 27 al 30 gennaio 2003.
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In attuazione della convenzione MIUR e Insmli, è stato organizzato in collaborazione 
con ANPI sezione di Novate, COOP Novate un corso di formazione per docenti e 
studenti  dell’ultimo  anno  delle  scuole  superiori.  Il  corso,  Le  parole  chiave  del  
Novecento, si è svolto da ottobre a dicembre del 2003; alle lezioni frontali tenute da 
docenti universitari e/o docenti esperti ha fatto seguito un dibattito e la preparazione 
di materiale didattico.

Organizzazione  e  progettazione,  in  collaborazione  con  la  Direzione  Scolastica 
Regionale e la Fondazione Memoria della Deportazione, della giornata seminariale 
Alle  origini  della  Repubblica svoltasi  a  Milano  il  17  novembre  2003,  con  la 
partecipazione del Presidente Scálfaro.

Partecipazione alle riunioni del gruppo di progetto regionale istituito dalla Direzione 
Scolastica Regionale relativamente al  progetto nazionale  Insegnare la storia del XX 
secolo  in  chiave europea. A sostegno del  progetto sono state  organizzate  diverse 
iniziative presso l’Istituto Virgilio di Milano, fra cui un incontro sulla storia italiana 
negli anni Sessanta a cui hanno partecipato Guido Crainz dell’Università di Teramo, 
Guido Viale, Alessandra Chiappano.

Organizzazione  e progettazione del seminario residenziale sulla didattica della Shoah 
svoltosi a Bagnacavallo (Ravenna) nei giorni 17-17 gennaio 2004.

Gli scioperi del marzo 1944. Resistenza civile disarmata e annientamento nei lager  
nazisti, in collaborazione con Direzione Scolastica Regionale, Fondazione Memoria 
della Deportazione, Milano sala della Provincia, 12 marzo 2004

Seminario  realizzato  in  collaborazione  con  la  Direzione  Scolastica  Regionale  su 
L’Europa: una sfida per le nuove generazioni , 26 aprile e 4 maggio 2004 presso la 
sala della Provincia di Milano

Partecipazione per il  settore Education ai lavori della Task Force International on 
Holocaust Education, Research and Remembrance svoltosi a Roma dal 6 al 10 giugno 
2004.

Partecipazione  alla  Conferenza  Teaching  the  Holocaust  to  future  generations, 
Gerusalemme Yad Vashem,  8-12 agosto 2004.

Progetto Un treno per Auschwitz patrocinato da Insmli e Fondazione memoria della 
Deportazione con interventi nelle scuole di preparazine sul tema della memoria.

Progetto  La  pedagogia  della  Resistenza attivato  presso  l’Assessorato  provinciale 
all’istruzione e all’edilizia scolastica di Milano.  I lavori sono ora visibili  sul sito 
della Provincia. Si segnala il progetto Un tram per Milano. Itinerari della memoria.  
Vie della Resistenza, elaborato con l’Istituto di Sesto S. Giovanni. 
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Progettazione e realizzazione del corso, e gestione di tre laboratori didattici, con il 
patrocinio della Direzione Scolastica Regionale  sul tema Gli anni sessanta in Italia e  
nel mondo, Milano, Fondazione Memoria della Deportazione, ottobre 2004-gennaio 
2005.

Progettazione e realizzazione del corso  Parole chiave del Novecento. Anni difficili: il  
decennio  settanta-ottanta,  realizzato  in  collaborazione  con  ANPI,  Centro 
SocioCulturale COOP Novate, COOP Lombardia.

Progettazione dell’incontro Percorsi didattici per l’insegnamento della storia nel XX  
secolo  in  chiave  europea,  all’interno del  quale  è  avvenuta  la  presentazione  della 
ricerca MIUR-Insmli  Memoria e insegnamento della storia contemporanea, Milano 
Fondazione Memoria della Deportazione, 25 novembre 2004.

Progettazione del seminario residenziale sulla didattica della Shoah Futuro Antico 4 
che ha ottenuto il patrocinio della Task Force International on Holocaust Education.

Organizzazione e progettazione del ciclo di film sulla Shoah e la resistenza. Attività 
realizzata grazie al sostegno dell’Assessorato alla cultura di Milano con la proiezione 
di tre film: Rosentrasse, con un commento a cura di F. Mozzarella e A. Chiappano; I  
nostri  anni,  commento  a  cura  di  D.  Gaglianone  e  Santo  Peli;  Oltre  la  vittoria, 
commento  a  cura di  M.  Pezzetti  e  L.  Mosso.  15,16,  17 febbraio  2005,  presso  lo 
Spazio Oberdan, Milano

Organizzazione del ciclo di lezioni A sessant’anni dalla liberazione di Auschwitz in 
collaborazione con la Direzione Scolastica Regionale, la Fondazione memoria della 
Deportazione e  il  CDEC di  Milano.  Interventi  di  Enzo Collotti,  Michele  Sarfatti, 
Liliana  Picciotto  Fargion,  Marcello  Pezzetti,  Alessandra  Chiappano,  Brunello 
Mantelli, marzo-aprile 2005.

Relazione La didattica della Shoah in Italia, nel corso di formazione organizzato da 
CDEC e Task Force International destinato alle guide parlanti italiano del Museo di 
Auschwitz. Il corso si è svolto a Crema dal 6 al 14 febbraio 2005.

Seminario La Shoah in classe, Bologna 27-28 settembre 2005, in collaborazione con 
Landis, Fondazione Memoria della Deportazione, Fondazione Fossoli, ANED, Figli 
della  Shoah,  Direzione  Scolastica  Regionale  Emilia-Romagna,  Regione  Emilia 
Romagna, Assemblea Legislativa Emilia Romagna.

Seminario  per  docenti  sul  tema,Gli  anni  della  grande  trasformazione, Novate 
Milanese, ottobre-novembre 2005. Tra i relatori Daria Gabusi, Alberto De Bernardi, 
Elena Paciotti, Alessandra Chiappano.
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Futuro Antico 5. Seminario residenziale sulla didattica della Shoah, Bagnacavallo 
11-13 gennaio 2006, in collaborazione con Insmli, Comune di Ravenna, Provincia di 
Ravenna.
Tra i realtori David Metzler, Yad Vashem, Raya Cohen, Alessandra Minerbi, Andrea 
Villa,  Francesco  Maria  Feltri,  Alberto  Cavaglion,  David  Meghnagi,  Micaela 
Procaccia, Anna Rossi Doria, Fabio Minazzi, Marcello Pezzetti, Marta Baiardi.

Il  teatro della  memoria, in collaborazione con la Direzione Scolastica  Regionale, 
Fondazione memoria della deportazione, CDEC.

Un treno per Auschwitz, Carpi-Auschwitz,  25-29 gennaio 2006. In collaborazione 
con: Fondazione Memoria della Deportazione, Fondazione Fossoli, Archivio Storico 
Brescia, Provincia di Milano.

Seminario  internazionale,  Visitare  i  luoghi  della  memoria, Crema  20-22  febbraio 
2006.
In  collaborazione  con  ITCG  L.  Pacioli  di  Crema,  Ufficio  Scolastico  Regionale 
Lombardia  Fondazione  Memoria  della  Deportazione,  CDEC,  Yad  Yashem  di 
Gerusalemme, Provincia di Cremona, Insmli.
Tra i realtori David Metzler, Yad Vashem, Marcello Pezzetti, Brunello Mantelli, Gadi 
Luzzato Voghera, Alessandra Chiappano, Silvia Mantovani, Adriano Dugulin, Nadia 
Baiesi.

Educare alla cittadinanza. Religioni identità e cittadinanza: prospettive a confronto, 
Milano  30  marzo  2006.  In  collaborazione  con  Fondazione  memoria  della 
deportazione e Direzione Scolastica Regionale. Relatori: Giuseppe Laras, Università 
di  Milano,  don  Gianfranco  Bottoni,  Arcidiocesi  di  Milano,  Farina  Sabati,  Giulio 
Girello, Università di Milano, Milena Canterini Università Cattolica di Milano, Elda 
Guerra, Landis Milano.

Corso  per  post  graduated  Students  of  Yad  Vashem  svoltosi  presso  il  Museo  di 
Auschwitz-Birkenau  6-10  settembre  2006  (120  ore)  e  corso  sulla  Shoah per 
insegnanti italiani, Gerusalemme dal 2 all’11 gennaio 2007 (70 ore).

Un treno per Auschwitz, Provincia di  Milano,  CGIL Lombardia,  Archivio Storico 
CGIL Brescia, Fondazione memoria della Deportazione. L’iniziativa ha ricevuto il 
patrocinio del Presidente della Repubblica e del Ministero della pubblica istruzione. 
Corso di  formazione,  Milano 18 ottobre, 8 novembre,  13 novembre,  14 dicembre 
2006.

Futuro Antico 6.  Seminario  sulla  didattica  della  Shoah, organizzato  dall’ Istituto 
storico  della  resistenza  e  dell’età  contemporanea  in  Ravenna  e  provincia,  in 
collaborazione con Insmli, Ravenna 17-18 gennaio 2007.
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- Titoli e relatori/relatrici:
Teresa Swiebocka, Auschwitz-Birkenau, Il museo e la sua storia 
Brunello Mantelli, Università di Torino, Il dekmal di Berlino
Guri Schwarz, Università di Pisa, La memoria e la storia
Alessandra Chiappano, Insmli,  I lager nazisti fra storia e memoria
Laboratori didattici.
Il secolo doppio: totalitarismi, guerra e Shoah visti da Oriente, a cura di Fabio Maria 
Feltri,
Presentazione del progetto Free 2 Choose, a cura di Barry Van Driel e Maria Teresa 
Brancaccio, Fondazione Anna Frank di Amsterdam.

La scuola milanese incontra i testimoni, 14 febbraio 2007, Insmli in collaborazione 
con Provincia di Milano, Direzione Scolastica Regionale, Fondazione memoria della 
deportazione.

Educare ai diritti umani. Insegnare la Shoah: una sfida possibile, in collaborazione 
con Yad Vashem, Ufficio Scolastico per la Lombardia, Comune di Rimini, Rimini 30 
settembre-2 ottobre 2008.

Un treno  per  Auschwitz, in  collaborazione  con Provincia  di  Milano,  Fondazione 
memoria della Deportazione, Direzione Scolastica Regionale.
Il corso di formazione si è svolto a Milano nei giorni  14 novembre, 29 novembre 
2007, 9 gennaio 2008. 

Futuro Antico 6,  Seminario sulla didattica della Shoah,  Le deportazioni  femminili  
dall’Italia,

Ravenna,  15-16  gennaio  2008.  L’iniziativa  è  stata  organizzata  dall’Insmli  in 
collaborazione paritetica con Istituto storico della resistenza e dell’età contemporanea 
in Ravenna e provincia, Fondazione memoria della deportazione di Milano. Relatori 
Bruno  Maida,  Giovanna  D’Amico,  Mariarosa  Masoero,  Daniela  Padoan,  Barbara 
Berruti, Marta Baiardi.

Relazione  per  Seminario,  Viaggiare  informati,  Torino,  1  febbraio  2008, Istituto 
regionale  per  la  storia  della  resistenza  in  Piemonte,  in  collaborazione con Insmli, 
Fondazione memoria della deportazione.

Relazione per Seminario per docenti e studenti, Da Auschwitz ai diritti umani. Il 900  
e le sue storie, Modena, 10 marzo 2008, da Istituto storico di Modena, Comune di 
Vignola. 

Relazione  per  Seminario  per  docenti,  La  deportazione  femminile:  critica  della  
storiografia e prospettive di ricerca, Istituto di Modena, 10 marzo 2008.
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Seminario di formazione, Un treno per Auschwitz,  Milano, 2 ottobre 2008. Relatori: 
Claudio Dellavalle, Bruno Maida, Brunello Mantelli, Giuseppe Vignati.

Seminario,  I  bambini  cacciati  dalle  scuole,  in  collaborazione  con  Direzione 
Scolastica  Regionale.  Milano,  Liceo  Carducci,  23  ottobre  2008.  Relatori:  Bruno 
Maida, Alessandra Minerbi, Francesca Panozzo, Paola Sereni, Bruno Segre.

Partecipazione  al  Seminario  internazionale,  organizzato  da  Direzione  Scolastica 
Regionale, MIUR, Istituto Pacioli, Crema, 13 - 19 novembre 2008. 

Giornata seminariale,  Il  progetto della Costituzione dalle origini  alla prova degli  
anni  Settanta in  collaborazione  con  la  Direzione  scolastica  regionale,  l’Istituto 
Lombardo e con il Liceo Scientifico Leonardo da Vinci di Milano,  25 febbraio 2010.

Ciclo  di  incontri  sul  150°  in  collaborazione  con  Istituto  Lombardo  e  Direzione 
Scolastica Regionale della Lombardia,  Verso il 150°. Riflessioni sul Risorgimento, 
Milano novembre 2010

     
Ciclo di presentazioni del volume ( a c. di Aurora Delmonaco), Fare storia, crescere  
cittadini, Zona 2010. Roma 23 marzo 2011, Bologna, 29 marzo 2011, Reggio Emilia, 
maggio 2011.

Progettazione e realizzazione della mostra A noi fu dato in sorte questo tempo 1938-
1947 prodotta  dall’Istituto  nazionale  in  collaborazione  con diversi  istituti  (Aosta, 
Modena, Torino, Fondazione Fossoli) ed enti, esposta anche al Quirinale, su invito 
del  Presidente  della  Repubblica  Giorgio  Napolitano  dal  12  ottobre  2010  al  3 
dicembre 2010.

Pubblicazioni della comandata Alessandra Chiappano sulle tematiche didattiche e di  
formazione:

- con Giuditta Pieti, I Lavori di gruppo, in Non solo storia. Un modello di formazione  
per i tutor, Quaderno n. 29 del Ministero della Pubblica Istruzione, Cinisello Balsamo 
Milano 1999, pp. 46-52.
- Le leggi razziali e il caso Maylander, in Una Storia nella storia,“Il Virgilio”. 1934- 
1946, Milano, Principato 2001, pp. 162-8, ripubblicato in Dalla discriminazione allo  
sterminio, cura del  Centro di  Documentazione  e  Ricerca  Educativa,  Quaderni  del 
Centro per la didattica della storia, Quaderno 3, pp. 117-137.

- Excursus sull’esistente: i percorsi più significativi attivati dal progetto “I giovani,  
il Novecento e la memoria”, pp. 223- 240 in Alessandra Chiappano-Fabio Minazzi (a 
cura di), Le storie estreme del Novecento. Il problema dei genocidi e il totalitarismo.  
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Atti  del  seminario  ministeriale  residenziale  per  docenti  di  storia,MIUR,  Roma-
Varese, marzo 2002, pp. 3-35.

- I triangoli rosa: nazismo e omosessualità,  in  Germania pallida madre, a cura di 
Alessandra Deoriti, Silvio Paolucci, Rossella Ropa, L’orecchio di Van Gogh , marzo 
2002, pp. 325-350.

- Un  sessantotto  di  seconda  mano,  in  Aa.Vv.,  Problemi  della  contemporaneità, 
Quaderno Ministero Pubblica Istruzione, n. 38, Cuneo 2001, pp. 154-157.

- Carlo Levi a cent’anni dalla nascita, «Italia Contemporanea», n. 230, marzo 2003, 
pp. 135-8.

- Nazismo e sistema dei lager, «Italia Contemporanea», n. 230, marzo 2003, pp. 144- 
48.

- La genesi delle scuole di specializzazione all’insegnamento secondario nella storia  
della scuola italiana,  «Il Protagora», anno XXXI, gennaio- dicembre 2003, quinta 
seria, n. 1- 2, pp. 331-368.

-  Gli schiavi di Hitler e lo sterminio nazista, «Il Protagora», anno XXXII, gennaio- 
giugno 2004, quinta seria, n. 3, pp. 113-122.

-  Dal luogo fisico al luogo simbolico: Bassani e Ferrara, pp. 236-245, in Aa. Vv.,  
Un itinerario  della  memoria:  educare  attraverso  i  luoghi,  MIUR Quaderno n.  4, 
Roma-MIUR  2004.

-  La resistenza ebraica dal mediterraneo al Baltico, in Aa. Vv.,  La Resistenza in  
Europa, Skira, Milano 2005, pp. 29-35.

- La pratica laboratoriale e la didattica della storia del Novecento, in Quaderni del 
Liceo Chiabrera, anno I, n.2 Giugno 2005 (a cura di Giosiana Carrara), pp. 41-46. 

-  Guida Didattica per la mostra:  1938-1945 La persecuzione degli ebrei  in Italia, 
CDEC con A. Minerbi e Fabio Pace, pubblicata in internet sul sito www.cdec.it.
-  Primo  Levi  non  basta, in  «Diario»,  numero  monografico  sulla  Giornata  della 
Memoria, 27 gennaio 2006, pp. 24-25.

-  La didattica della Shoah in Italia in Aa. Vv. ,  Conoscere la Shoah in Italia e in  
Europa, ITCG Pacioli, Crema 2006, pp. 183-197.
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Cura di volumi:

-  Alessandra  Chiappano-Fabio  Pace,  (a  c.  di)  Shoah, documenti  interpretazioni, 
Einaudi Scuola, Milano 2002, pp. 310.

- Alessandra Chiappano-Fabio Minazzi, (a c. di) Il presente ha un cuore antico, Atti  
del seminario residenziale sulla didattica della Shoah svoltosi a Bagnacavallo dal 15 
al  18  gennaio  2003,  Milano,  Thèlema  2003,  pp.  270,  vedi  anche,  La fase  della  
ghettizzazione, pp. 93-106. 

-  Alessandra  Chiappano-Fabio  Minazzi,  (a  c.  di)  L’immaginazione  che  voleva  il  
potere. Studi e testimonianze sul 68, numero monografico de «Il Protagora», anno 
XXXII, luglio- dicembre 2004, quinta serie n. 4, Manni Editore, pp. 318, vedi:  La 
musica  come forma di  protesta:  dal  folk  all’impegno,  dall’America  all’Italia,  pp. 
115- 147 e Il Sessantotto visto dagli studenti medi ed elementari del tempo, pp. 299- 
313.

-  Alessandra  Chiappano-Fabio  Minazzi,  (a  c.  di),  Anno  domini  1968.  
L’immaginazione che voleva il potere, Manni, Lecce 2004.

- Alessandra Chiappano-Fabio Minazzi, (a c.  di ) Pagine di storia della Shoah, Kaos, 
Milano 2005, pp. 346, vedi: Insegnare la Shoah tra commemorazione e curriculum, 
pp. 297-305.

- Alessandra Chiappano, (a c. di) Il Sessantotto. Documenti e testimonianze, Einaudi 
Scuola, Milano 2005, pp. 209.

- Il paradigma nazista dell’annientamento. La Shoah e gli altri stermini, (a cura di A. 
Chiappano e F. Minazzi), Giuntina, Firenze 2006.

- Alessandra Chiappano-Fabio Minazzi (a c. di),  Il ritorno alla vita e il problema 
della testimonianza. Studi e riflessioni sulla Shoah, Giuntina, Firenze 2008.

- Luciana Nissim Momigliano, Ricordi della casa dei morti e altri scritti, a cura di A. 
Chiappano, Introduzione di Alberto Cavaglion, Giuntina, Firenze 2008.

-  Alessandra  Chiappano,  Bibliografia  della  Shoah,  Unicopli-Istituto  di  Modena, 
Milano 2008.

- Alessandra Chiappano (a c. di), Essere donne nei Lager, Giuntina, Firenze 2009.

- Alessandra Chiappano, Memorialistica della Shoah e della deportazione, Unicopli, 
Istituto di Modena, Milano 2009.
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- Alessandra Chiappano ( a c. di),  A noi fu dato in sorte questo tempo 1938-1947, 
DVD

Saggi: 

- Alessandra Chiappano, I lager nazisti. Guida storico didattica, con un contributo di 
Fabio M. Pace e prefazione di Brunello Mantelli, Giuntina, Firenze 2009.

-  Alessandra  Chiappano,  Luciana  Nissim  Momigliano:  una  vita,  Giuntina-Insmli, 
Firenze 2010.

- Alessandra Chiappano (a c. di), Voci della resistenza ebraica italiana, Le Chateau, 
Aosta 2011.

È, inoltre, in corso di pubblicazione il volume che raccoglie gli atti del seminario 
svoltosi  a  Roma  presso  l’Archivio  Storico  della  Presidenza  della  Repubblica  su 
Luciana Nissim, curato da Alessandra Chiappano e Anna Ferruta. 
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6.3 Il Progetto “Maccarone”
di Riccardo Bottoni

Con l’adesione al Progetto “Maccarone”, promosso dalle associazioni Camera del 
Lavoro Metropolitana di Milano, Società Umanitaria, Museo del Cinema di Torino, 
Associazione Secondo Maggio, Associazione per la famiglia, Associazione Identità 
Plurali, Associazione ForMattArt per l’insegnamento dell’italiano L2 agli stranieri 
residenti a Milano, si è inteso proporre un modulo di Educazione alla cittadinanza 
al fine di facilitare il processo di integrazione degli immigrati stranieri attraverso 
itinerari urbani rappresentativi dei luoghi della socialità, delle memorie collettive e 
delle  istituzioni.  L’azione  itinerante  (lezioni  con  interazione  collettiva  e  visiva) 
presuppone anche momenti  laboratoriali  di  scrittura e descrizione dell’immagine 
capaci di integrarsi con l’educazione linguistica di base. La dimensione diacronica 
retroattiva (dai luoghi attuali alle immagini e alla documentazione del passato) mira 
alla costruzione di un quadro di riferimento elementare della realtà contestuale, dei 
processi storici formativi e dei valori fondamentali della cittadinanza sanciti dalla 
Carta costituzionale. 

Una seconda proposta  per  gli  allievi  stranieri  prevede,  inizialmente  anche 
attraverso  le  modalità  del  racconto  testimoniale  autobiografico,  lo  sviluppo  di 
conoscenze  critiche  sulle  rispettive  aree   di  provenienza  e  le  connesse 
problematiche  storico-politiche  ed  economico-sociali.  In  un  secondo  momento, 
attraverso  la  dimensione  comparativa,  è  prevista  l’inserzione  dello  specifico  di 
Educazione alla cittadinanza con riferimento al contesto italiano.
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7. Mostre e prodotti multimediali

Questo  capitolo  è  dedicato  a  una  attività  nuova  per  l’Insmli.  Con  il  DVD  che 
raccoglie i materiali della Mostra A noi fu dato in sorte questo tempo si è voluto dare 
a  tutti  gli  Istituti  uno  strumento  didattico  che  traducesse  in  modo  facilmente 
utilizzabile  il  risultato  straordinario  conseguito  con  la  realizzazione  della  Mostra 
stessa. Essa ha avuto, infatti, un successo notevole e il massimo di risonanza con la 
presentazione,  dopo  Torino  e  Fossoli,  a  Roma  nelle  sale  della  Presidenza  della 
Repubblica, nel novembre 2010, alla presenza, accanto al Presidente Napolitano, del 
Presidente Scálfaro.

Si  segnala  ancora  la  mostra  presentata  a  Milano  all’Arengario  per  il 
Sessantesimo della Liberazione, Un’immagine dell’Italia. Resistenza e ricostruzione.  
Le mostre del dopoguerra in Europa (Insmli-Skira, 2005).

Il  cofanetto  intitolato Il  percorso  della  Libertà raccoglie  i  DVD  con  la 
Prolusione del presidente Scálfaro e le lezioni per il Sessantesimo della Liberazione, 
e un CD con i testi scritti delle relazioni tenute in 12 capoluoghi.
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7.1 Il DVD della mostra A noi fu dato in sorte questo tempo
di Alessandra Chiappano 

Il  DVD  nasce  dall’esperienza  della  mostra  multimediale  ed  interattiva  prodotta 
dall’Insmli nel 2010 e realizzata dallo studio N!03 di Milano. Essa è stata allestita a 
Torino  e  successivamente  a  Fossoli,(Carpi  di  Modena)  e  infine  al  palazzo  del 
Quirinale nella sala delle Bandiere, su invito del Presidente della Repubblica Giorgio 
Napolitano.

L’idea  della  mostra  ha  preso  spunto  dagli  studi  di  Alessandra  Chiappano 
sull’archivio privato di Luciana Nissim Momigliano per raccontare le vicende di un 
gruppo di giovani ebrei torinesi, legati da amicizie e interessi comuni, in un arco di 
tempo  che  va  delle  leggi  razziali  promosse  dal  fascismo  nel  1938 fino  al  primo 
dopoguerra.  La  mostra  è  stata  resa  possibile  grazie  al  coinvolgimento  e  alla 
disponibilità delle loro famiglie, le quali hanno messo a disposizione con generosità 
documenti e informazioni. Così le vicende drammatiche di quegli anni hanno potuto 
essere raccontate attraverso gli occhi di questi giovani, attraverso le loro esperienze 
quotidiane e i loro percorsi di vita normali che furono colpiti e radicalmente mutati. 
Come dirà uno di loro, «A noi fu dato in sorte questo tempo»: un’espressione densa 
che riassume lo scarto che sconvolge la vita di quei giovani sospesa tra destino e 
scelta.  Quell’espressione  è  diventata  il  titolo  della  mostra.  In  quel  tempo 
“straordinario” quei giovani hanno dovuto confrontarsi dopo l’8 settembre 1943 con 
eventi  drammatici:  per  alcuni  la  lotta  partigiana,  per  altri  la  deportazione  e 
l’esperienza estrema del lager. Si chiamavano: Emanuele Artom, Ada Della Torre, 
Eugenio  Gentili  Tedeschi,  Bianca  Guidetti  Serra,  Lino  Jona,  Primo  Levi,  Vanda 
Maestro,  Franco  Momigliano,  Luciana  Nissim,  Silvio  Ortona,  Alberto  Salmoni, 
Franco Sacerdoti, Giorgio Segre.

Con la fine della guerra si pose per tutti il problema della memoria e del come 
conservare ricordo e conoscenza di quanto era accaduto. Da allora migliaia di voci 
hanno cercato di spiegare, di raccontare la Shoah e costituiscono, oggi, una polifonia 
attraverso la quale cerchiamo di avvicinare quell'orrore. Tuttavia, gli scritti di due di 
quei giovani, Luciana Nissim e Primo Levi, per la loro vicinanza alle vicende vissute, 
hanno il valore dell'immediatezza, del racconto in presa diretta e costituiscono per 
così dire una sorta di “archetipo” della memoria e anche un esempio straordinario di 
coerenza e impegno civile, che è il lascito più importante di quei giovani a noi tutti.
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7.2 Il percorso della Libertà

Per il Sessantesimo della Liberazione l’Insmli promosse una serie di lezioni di storia 
che nella primavera del 2005 si tennero in dodici città procedendo da sud a nord quasi 
a ripercorrere idealmente il percorso di liberazione del paese. Intervennero a questi 
momenti  di  celebrazione  non  retorica  un  numero  importante  di  studiosi,  che 
portarono gli esiti della ricerca e della riflessione storica sui temi affrontati, e alcune 
figure di rilievo portatrici di memoria viva delle vicende resistenziali.

L’iniziativa,  supportata  del  Comitato  nazionale  per  le  celebrazioni  del 
Sessantesimo  e  sostenuta  dalle  associazioni  di  memoria  e  dai  sindacati,  ebbe  un 
contributo importante dal movimento cooperativo.

Il successo dell’iniziativa spinse i promotori a conservare memoria, attraverso 
la  registrazione  e  la  successiva  masterizzazione  in  DVD,  dei  12  incontri, 
raccogliendoli in un cofanetto assieme alla prolusione del Presidente dell’Insmli, sen. 
emerito Oscar Luigi Scálfaro.

Relazioni e interventi: Giuseppe Barone, Michele Battini, Manlio Brigaglia, Luciano 
Canfora, Luciano Casali, Francesco Paolo Casavola, Sergio Cofferati, Enzo Collotti, 
Guido D'Agostino, Claudio Dellavalle, Paolo De Marco, Emilio Franzina, Antonio 
Gibelli,  Isabella  Insolvibile,  Vito  Antonio  Leuzzi,  Salvatore  Lupo,  Rosario 
Mangiameli,  Gianfranco Maris,  Luigi  Masella,  Enrico Migliavacca,  Gianni  Oliva, 
Gianfranco Ortu, Antonio Parisella, Claudio Pavone, Filippo Penati,
Gianni  Perona,  Alessandro  Portelli,  Raoul  Pupo,  Raimondo  Ricci,  Rosa  Russo 
Iervolino,  Mariuccia  Salvati,  Ivan  Tognarini,  Elisabetta  Tonizzi,  Walter  Veltroni, 
Angelo Ventura. 
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8. La Casa della Memoria

La nota  sulla  Casa  della  Memoria  predisposta  da  Claudio  Silingardi  segnala  una 
possibilità di grande rilievo per il Nazionale perchè una sede nuova in un contesto 
non più fisicamente emarginato dalla città comporterebbe un ripensamento del profilo 
del  Nazionale  in  rapporto  al  contesto  cittadino.  L’Amministrazione  comunale  di 
Milano sanerebbe il debito contratto con una delle poche strutture nazionali che la 
città,  medaglia  d’oro  della  Resistenza  e  luogo simbolo  della  lotta  di  Liberazione 
nazionale, può vantare. Infatti le promesse di assegnazione di una sede adeguata, in 
seguito allo sfratto dalla sede di Piazza del Duomo, non sono ancora state mantenute, 
costringendo l’Istituto a soluzioni di ripiego, alzando il tasso di precarietà della vita 
della  struttura.  Se  la  proposta,  di  cui  si  è  fatto  iniziale  e  decisivo  sostenitore  il 
Direttore generale sen. Gianfranco Maris, trovasse realizzazione in tempi non troppo 
lunghi,  si  creerebbero  anche  le  condizioni  materiali  per  una  riorganizzazione  di 
funzioni e servizi e un livello molto più ampio di interazione con la città.
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8.1 Casa della Memoria
di Claudio Silingardi
 
Il Comune di Milano nel 2009 ha deciso di destinare un edificio in costruzione nel 
quartiere Isola a sede della “Casa della Memoria”. In una prima fase l'obiettivo era 
quello di dare una risposta all’Anpi, sfrattata dalla storica sede di via Mascagni, e 
all’Aned, anch'essa sfrattata da un'altra sede comunale. Successivamente è maturata 
l’idea di concentrare in uno stesso spazio – inizialmente pensato come  Community 
center di un quartiere in profonda trasformazione urbanistica – altre associazioni oltre 
a  quelle  citate,  attive  nel  campo  della  memoria  e  della  storia  del  Novecento: 
Fondazione  memoria  della  deportazione,  Associazione  vittime  del  terrorismo, 
Associazione vittime di Piazza Fontana, Insmli.

Per  quanto  riguarda  l’Istituto  nazionale,  la  prospettiva  della  Casa  della 
Memoria costituisce una risposta positiva all’annosa questione della sede. Dal 1949 
al 2001 l’Insmli ha avuto sede a Palazzo Reale, in Piazza del Duomo a Milano. In 
realtà nel 1980 aveva ricevuto lo sfratto, in quanto il Comune intendeva ristrutturare i 
locali  per  destinarli  ad  attività  espositive.  Da  quel  momento  iniziò  un’estenuante 
trattativa tra l’Insmli e il Comune di Milano, che con diverse delibere riconobbe il 
diritto  dell’Insmli  ad  avere  una  sede  in  concessione  dal  Comune,  per  i  servizi 
culturali che offriva alla città e per essere l’unico Istituto nazionale storico avente 
sede a Milano e non a Roma.

Inizialmente fu proposta una sede in Corso di Porta Romana, soluzione che 
sfumò  alla  fine  degli  anni  Ottanta.  Nel  1992  la  Società  umanitaria  propose  di 
realizzare  una  “cittadella  della  cultura”  ospitando  varie  realtà  nei  suoi  locali, 
compreso l’Insmli, ma anche quel progetto non si concretizzò. Nel 1998 il Comune di 
Sesto San Giovanni si rende disponibile a dare una sede all’Insmli, mentre il Comune 
di Milano offre un locale in via Pantano per consentire all’Istituto di mantenere la 
sede istituzionale in città, spostando a Sesto solo i servizi. Anche a Sesto le ipotesi 
sono più d’una (ex commissariato di PS in via Croce, magazzino Breda) fino alla 
soluzione che viene trovata nel 2001 con l’attuale sede Insmli di viale Sarca. Sede 
data in comodato da una società Pirelli (perché l’Insmli si è fatto carico all’inizio di 
una parte dei  costi  di  ristrutturazione) con un contratto che però ha scadenza nel 
2013.

L'Insmli  dal  2009,  grazie  all’intervento  del  Direttore  generale  Gianfranco 
Maris,  è  parte attiva nella  definizione del  progetto della Casa  della  Memoria.  La 
proposta originaria, messa a punto dall'architetto Stefano Boeri, viene abbandonata 
dopo che questi si candida a sindaco di Milano. Nel 2011 il Comune bandisce una 
gara,  vinta  dallo  studio  di  architettura  Baukuh  che  presenta  una  nuova  idea  di 
edificio, da affidare all’impresa Hines Italia, con realizzazione prevista entro il 2015.

Gli aspetti positivi del progetto sono la collocazione (a poche centinaia di metri 
dalla  stazione  centrale  di  Milano,  all'incrocio  tra  due  linee  di  metropolitana),  la 
disponibilità di spazi comuni per attività pubbliche (sala conferenze da 150 posti, sala 
espositiva),  la possibile sinergia con le altre associazioni  presenti  nella Casa della 
Memoria  e  con  lo  stesso  Comune  di  Milano.  Più  problematica  appare  invece  la 
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questione degli spazi, che non permettono un significativo sviluppo dei patrimoni, e 
quella dei costi di gestione della struttura. Per quest’ultimo aspetto è in corso una 
verifica con il Comune di Milano sulla possibilità di creare un ente di gestione della 
Casa della Memoria che consenta almeno una compartecipazione del Comune alla 
copertura dei costi – come avviene ad esempio nel caso della Casa della Memoria e 
della storia di Roma – come riconoscimento delle funzioni culturali pubbliche svolte 
dall'Insmli e dalle altre realtà presenti.

Rendering della futura Casa della Memoria
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